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CANTO PRIMO 



ARGOMENTO 

Sopra un bravo destrier il fier Rinaldo 
Con V amata Leonida sen [uggia. 
Con Orlando s'azzuffa invitto e saldo, 
Poi torna al bosco ov'era giunto pria, 
Altabianca rimira, e con cuor caldo 
Ella si mostra a lui ccrtese e pia. 
Intanto Carlo gran genie destina 
Per mandar presto Rinaldo in rcrina. 

4 

"4 

Io canterò di un' amorosa guerra* 
Secondo che ho trovala un'operetta, 
Se r indegno e la penna mia non erra 
Credo che a voi sarà di molto accetta ; 
Perchè varj voler sorgono in terra 
Leggila dunque, perchè assai diletta. 
E il titolo è: Rinaldo Appassiti nàto 
D'amor fallace, protervo ed ingrato* 

Orrendo, fiero e bellicoso Matte, 
Soccorri e reggi la mia rima e il Terso i 
Talché rimbombi il suon por ogni parte, 
Come tue opre fan per l'universo, 
Di che si son vergate tante carte; ' 
£ se ti piacque mai quel volto terso 
Di Tener bella piacciali gradire 
Miei preghi, e la mia grazia esaudire. 



Digitized by Google 



4 

?o dico, die, Rinaldo innamorato 
D'una nipote fu del conte tìano, 
Ch'era pupilla, e Rinaldo ammazzalo 
Il padie avea che fu detto Viviano, 
Tanto costrinse l'Arcier faretrato, 
Che in un hallo, che fé' far Carlo Mano 
Rapi la donna Leonida detta,. 
£ vèr Guaseoria si fuggì in gran fretta* 

Onde per questo C*rlo Imperatore, • 
Vedendosi far tanta villania, 
K alla sua festa tanto disonore, 
<*. A conte Orlando molto si dolia ; 
Urlando in qual mai riconobbe amore 
A Carlo disse : per la pat te mia 
M'accordo che Rinaldo sia distrutto, 
Per questo allo villano, ospeno e.,brutto. 1 

E Gannellon co' Maganzesi insieme, 
Giustizia con vendetta a ^dimandavano 
Querele molte, e lacrime si spreme, 
li genuflessi a' piè del re ne andavano. 
Astolfo, e Ricciaidetlo incontro freme 
In falli e delti, Rinaldo scusavano, 
Che per amore è lecito ogni cosa, 
Ma non giovò olla turba furiosa, 

Carlo ordinò di fare un campo grosso, 
Per distrugger Rinaldo e Monlalbano, 
Orlando olior a pietà si fu mosso 
Promesse a Carlo e similmente a Gano, 
(Che ciascun l'armi si cavin di dosso,) 
Giunger Rinaldo, e con pai lare umano 
Riaver la donna, e insieme il loro onore, 
Sceglier si suol di due mali il minore. 
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E se non curerà il mio consiglio, 
Gli mostrerò quant' io vaglia adirato, 
E al camminar diè subito di piglio 
Col sno cava!, che si trovava armalo. 
Con gran furore, e con turbalo ciglio 
Dai Rè Carlo, e da Gan prose comiato, 
E volando n'andò fuor della porta, 
Che sdegno, ira c furore se, lo porla. 

Rinaldo se ne va con la <iran [Meda ; 
Che piangendo mercede gli chiede», 
Rinaldo, ch'era di allegrezza in preda 
Baci in risposta alla dama rertdéa : 
SI la tenea che non par che conceda 
A lei di mover, cosi la sfingea 
Dinanzi snlTarcion, e va sì forte, • 
Che a lei parea d'esser vicina a morte. 

IJ tanto punse ne' fianchi bajardo, 
Che giunse in un oscuro bosco grande. 
Quando fu ivi il cavalier gagliardo 
Queste parole a Leonida spande: 
Vezzosa dama, per te avrò riguardo 
Di non farti ancor opere nefande. 
Ma vo* fermare, acciò che tu riposi 
AH* ombra di quésti alberi fiori losi. 

Disse la dama: crudele assassina' 
Peggio non puoi di ciò che fallo m' hai, 
Tu il padre mio uccidesti tapino. 
Ed or tórre V onore a me vorrai? 
Rinaldo a lei : io sono in tuo dominio, 
E far vendetta sopra me potrai, 
Se il padre uccisi a te tolgo l'onore, 
Tu in mano hai la mia vita ed if mio core. 



• 

£ dello questo si gettò di arcione, 
£ fuor di strada un trai di mano ascia, 
E quando gli fu appresso quel vallone, 
Disse alla donna, che in braccio tenia: 
Speranza mia non darli passione, 
Che io li faccia alcuna villania 
Conlra tua voglia che il bene ch'ho al mondo 
Regna nel rollo Ino, degno e giocondo. 

E posesi a sedere; e fé' por lei 
A lato a sé, e molto la pregava. 
Dicendo, lascia il pianto, e i luoi omei ; 
£ quella allor più lacrime versava, 
Dicea nel pianto: mio nemico sei, 
Tu, e lua slirpe micidiale e prava, 
£ mai sarai da me dritto guardato, 
Supeibo, tristo, micidiale, ingialo. 

Rinaldo verso il ciel levò la faccia, 
£ disse ; amor dove m'.hai tu conditilo? 
Che tengo ogni mio ben in le mie braccia 
U non posso di lui coglier il frutto : 
Che usi forza, mai a Dio non piaccia, 
Che sarebb'atlo disonesto, e brutto: 
Volea alla donna dar la mano almeno, 
Ella la spinge e poi pel duol vien meno. 

Che vuoi tu dama, vuoi tu giovinezza 
Eccomi qui, che al volto io merlo il fiore, 
£ se tu cerchi in giovine bellezza, . 
Eccomi qui, che pòrtone 1' onore, 
£ se tu cerchi aver uom di grandezza, 
Eccomi qui, che sono di gran core , 
E se tu cerchi aver amante nobile, 
Tu sai, che la mia slirpe non è ignobile. 
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Disse la dama ; se ta di Assalone, 
Aressi duplicata la bellezza, 
E poi se avessi d'Ercole, e Sansone ■ N 
La smisurala e duplice fortezza, 
E di Narciso e del giovane Adone 
Fosse maggiore la tua giovinezza. 
Più nobii fossi che Alessandro Magno, 
Dell'amor mio tu non farai guadagno; 

Ch' :o t' odio più che mai odiar si possa 
Per odio naturale tra noi antico: 
E detto questo, per fuggir s' è mossa, 
Gridando, non ti ve' mai per amico. 
Kinaldo si distrugge i nervi e 1* ossa, 
E pur la tien» chiamandosi mendico 
E prega con sommessa ed umil voce, 
Ma il suo pregar la indura, e più le nuoce* 

Già declinava il sol verso l'occaso, 
E avanzavan del giorno ancor tre ore, 
In quest'Ori a ndo, eh' è di viitù vaso, 
Avea spronato tanto il corridore. 
Che giunto a questa selva appunto a caso 
Senti il lamento di quella e il romore, 
Bajardo vede fuor di strada avvolto 
Pel fieno a un tronco di quel bosco folto- 

Poi va più oltre, il suo Rinaldo vede 
Che 1' elmo s' ha dal biondo capo tratto, 
E in terra allato a quella donna siede. 
Rinaldo vede lui, ed in un tratto, 
L'elmo si mette e quindi balza in piedi : 
Orlando quando vide far tal atto 
Disse: engin per far guerra non Tengo, 
Ma ti vo' per fratel come io li tengo. 
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Ma ben mi maraviglio questa fiala, 
Che sii caduto in coi\ pi and* erróre, 
E alla corona di Francia onorata 
Oggi abbi fiuto questo disonorò, 
K qnesla dama bella o tanto ornata 
Abbi rapita con simil furore, 
Questo non pare a me, che si convegna 
A un noni di casa sì nobile, e degna. 

Or vo* che sappi, che il re Cariò a furia 
Con le sue genti d'armi e i Maganzcsi, 
Per vendicarsi di si falla ingiuria, 
Voleano disfar te, e i tuoi paesi, 
Ma io presente a tutta la gran furia 
Di limonarla sovra dì me presi. 
Ed ho fidanza in te fratel mio caro, 
Che a darmi questo non sarai avaro. 

Rinaldo disse se venisse adesso 
L' esercito dei greci, e dei romani 
Per tórmi ciò che a Carlo hai tu promesso 
Io sol con tutti qui slarei alle mani. 
Orlando mezzo uscì fuor di se slesso 
Quando che intese suoi sermoni strani 
Che a privar quel della donna regale, 
Non giova forza e il buon parlar non vale. 

E mentre che Orlando ancor favella 
Credendo aver vittoria del fratello, 
Prese Rinaldo il cavallo, 0 fu in sella 
Che appena .Orlano si avvide di quello. 
Andonne il conte a Leonida bella 
Che ancor piangendo aveva il volto bello 
Per torla in groppa, e Rinaldo a furore 
Con bajardo diè d'urto a quel signore* 
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Vedesti mai una nave, chi? inloppa 
In altra nave, che sia satto vento, 

• E quella che percuote l'abbia in poppa, 
Che l'opre, sdruci e fende in un momento, 
E non le £iovan legnc e pace, e sloppa, 
Che sommersa non resti con tormento, 
Così fé* Vegliantino questa volta. 
Che cadde in terra nella selva folta. 

Orlando presto le redini scosse 
Forte gridando, leva su ronzone: 
1! cavai dalla terra si rimosse, 

" Ma in questo mentre il gran figlio d'Anione 
A Leonida subito appressosse 
Per ripigliarla, ella per quel vallone 
A fuggir si mellea, che in tal sentiero, 
Andar non vi poteva alcun destriero. 

Menlre che Veglia n ti n levò da terra 
Orlando, e a dnrlidana pon la mano 
Per non far più con le parole guerra, 
Vede Rinaldo già da se lontano, 
Che intorno il grifi n vallon col cavai erra 
Perchè la dama è gita in luogo strano. 
Che noti la vede, e Leonida chiama, 

1 Ma in sul cespuglio è nascosta la dama. 
Non altrimente se fosse un bracchetto 
Quando ha smarrita la timida dama 
Cercando or questo, ed ora quel boschetto, 
Va, e per ogni dintorno egli si affanna, 
Cosi facea Rinaldo il poverello, 
E sè medesmo sol biasma, e condanna, 
Che a suo beli* agio potea corre il Gore, 4 
11 quale or fa che muora per dolore. 
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Orlando corse a lui, e gridò volta 
Voltati a me, cugino senza fede. 
Da me non puoi scampare questa volta, 
Rinaldo, che infuriato Oliando vede, 
Presto fusberta dar suo fianco ha tolta. 
Serra il destrier con l'uno, e Tallio piede 
Ed in due salti, si trovato a fronte 
11 fier Rinaldo e V armigero conte. 

Non così mai due tori alla pastura 
Con la bella giovenca per trovarsi, 
0 due fieri leoni in selva oscura, 
Per r amata nel mordersi, e graffiarsi, 
O due gran serpi in caldo alla verdura 
Nei di canicolari avvilupparsi, 
O due grand' orsi acciuffati per miele, 
Non feron pugna mai tanto crudele. 

Quanto fecer costor nel primo assalto, 
Rinaldo un colpo all' elmetto martella. 
Credendo Orlando mandare allo smalto, 
Ma, 1' elmo regge ed ei traballa in sella, 
Pur si rassetta, e fece avanti un salto, 
E una punta a Rinaldo ne arrovella, 
Qie sfonda, e passa il suo massiccio scudo 
E fece lui piegar quel colpo crudo. 

Più, e più colpi rigidi, e moitali, 
Si dieron l'uno e l'altro infuriti, 
Ma fino a qui son nel valore uguali, 
Benché sia tanto che sono azzuffati. 
La donna sente i colpi micidiali, 
Ma poi non vede li guerrieri armati, 
Onde sebben che tremi di paura, 
Per 1' ardire di Orlando si assicura. 
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Rinaldo che in due luoghi aveva gli occhi 
All'orrenda battaglia ed alla dama, 
Convien che sposso nel colpir balocchi; 
Ma Orlando, che desia onore e fama. 
Par che di punta, e di taglio lo tocchi, 
E mentre che durava questa trama, 
Gli diede di man diritto sull* elmetto, 
Che Rinaldo si svenne il poverello. 

Baiardo il trasportò ben trenta passi, 
Intanto il buon Rinaldo si risente, 
E del gran colpo maraviglia Tassi, 
E gran dolor nel capi, e nel cor sente ; 
Sente nel cor come gli amici lassi, 
Fan per lor dame, e pel colpo potente 
É sbalordito, e con furia molla 
La spada afferra, «d al cugin si volta. 

E con due mani gli dà un gran fendente, 
E lo coglie sul colmo dell' elmetto, 
E tanto stende la spada repente, 
Che un arco fa della schiena, e del petto; 
E percosso battè dente con dente, 
Che tramortilo cadde a suo dispetto 
Sul collo del cavallo e pur si resse, 
Che a terra dell' arcione non cadesse. 

Fuggesi Veglianlin mezzo infuriato 
Col conte addosso per la gran foresta : 
Il feroce Rinaldo innamoralo 
Fatto il gran colpo punto non si arresta, 
Ritorna al luogo dove avea lasciato 
Leonida piangente, afflitta, e mesta, 
Giunto alla macchia pensa colla spada 
Tagliare i tronchi, e i rami, e farsi strada. 
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Ma sente jn anelò un gran rumor divetso 
Che, fa tremar la selva il monte, e il piano, 
Guardò Rinaldo dal dolor cosperso, 
E vede un cayalier orrendo e strano, 
Che correva la selva per traverso 
Sopra nn certo cavai da un piè balzano, 
Che nelle braccia tien Leonida stretta, 
Che chiede aiuto, e quei fugge con fretta. 

Rinaldo vede portar via colei, 
Che del suo core avea le chiavi in seno : 
Tocca il cavallo, e voi morir per lei, 
E grida o tradito» d'inganni pieno, 
O crudel assassin lascia costei; 
Quel via sparisce, che pare no baleno. 
Anzi un gran vento, un folgore pàrea, 
E il buon Rinaldo dietro gli correa. 

Febo era già col bel carro trascorso, 
E riscaldava i lidi di Granata, 
Quando Rinaldo con veemente corso 
l*er dieci miglia avendo seguitata 
Colei a cui voleva dar soccorso. 
E pens* sia sua dama declinata, 
E tanto il suo baiardo intorno spinse, 
Che lo splendor del di tutto si estinse. 

E quando fu dalla gran selva uscito, 
11 corso terminò nella pianura, 
Né vide più colui, che avea seguito, 
E che la sua Leonida gli fura. 
Niun vede, o sente ed è sbigottito. 
Che maledice tanta sua sciagura, 
E contro la fontina, il cielo, e il solo 
Dice queste dolenti aspre parole. 
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O Ciprigna crude), lìgliuolo inìquo, 
Sii maledetto lo, e chi ti adora, 
E chi li acjoiò mai nel tempo antico 
Che m' hai fallo di senno oggi uscir fuora: 
' Chi segue le camina per V obliquo 
Viaggio, e non ha mai di bene ua 1 ora, 
0 fonte tradilor, malvagio e fello, 
Ch'oggi perder m'hai fatto il Tolto hello. 

O Leonida bella, o mia speranza, 
O Leonida chi mi l'ha rapida? 
O Leonida sei mia cara amanza. 
O Leonida mia. dolce mia vita.- 
Leonida che in beila ogni alira avanza, 
O Leonida mip dove sei gita? 
Fammi saper almen chi mi ti tiene, 
Acciò ch'io tragga te e me di pone. 

Se dovessi cercar il mondo tutto, 
L'artico polo, e V antartico ancora. 
La fredda tramontanti, Egitto asciulto, 
L' India, il Cairo, e ciò che vi dimori, 
Col libico senlier di s*rpi brutto, 
Per estinguer la pena, che mi accora 
io lo farò, poi da cavallo smonta, 
Pien d* ira. di furor, di rabbia e d'onta, 

Che per, la notte oscura, e tenebrosa 
Non rintraccia il ni(fschin laddove andare, 
Lasciando stare sulla terra erbosa 
lnfin che ii nuovo giorno abbia a spuntare. 
Torniamo alla persona valorosa 
Del conte Orlando, baron d' alto affare. 
Che si rinvenne con mente superba 
Per vendicarsi della botta acerba. 
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Rassodasi in arcion, e serra il brando 
E di Rinaldo allo r cerca infuriato, 
Ma non lo vede* e più si va aggirando, 
E dice, oh son pur io vituperato. 
Rinaldo tien la dama al suo comando, 
Ed io sincero, che m'ero vantalo 
Renderla salja al re Carlo ed a Gano, 
11 tempo e la fatica ho perso invano. 

Che si dirà di me, se si saprà 
Stalo esser da Rinaldo superalo? 
Per sran poltrone ognun mi appellerà: 
O soi le ria, o mio destin spietato! 
Dove mi guidi, e che di me sarà? 
In corte più io non sarò slimato, 
Se vi ritorno senza la gran preda, 
Nè sarà uom, che nel ver più me creda. 

E cosi mentre Orlando si doleva, 
Ne sente frascheggiar dentro il borione, 
Ecco colei, che una fiera pareva, 
Colei che moiir fa il Pglio d'Àmone, 
Che ne viene ad Orlando, egli diceva 
Abbi pielà di me, franco baione ; 
Orlando maravigliasi di questo, 
E in groppa se la pose molto presto. 

Non dubitar dicea di cosa alcuna, 
Che salva sei, ma dimmi dov'è ito 
Colui che far volea tua brama bruna? 
Quella tispose: io non l'ho più sentito, 
Ch'io ne fuggii da sua (orza importuna ; 
E prego te, o cavalier ardito, 
Che mi rimeni salva al conte Gano, 
Come gentile, e discreto cristiano. 
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E mentre che costei si raccomanda 
Si sente un gran romor nella foresta, 
Orlando si volgea in quella banda, 
£ la, dama di piangete non resta, 
E che fugga di grazia gli domanda ; 
Orlando disse: non è cosa onesta 
Il fuggir mai a cavalier virile, 
Anzi è costume di poltrone, e vile. 

Ed in questo che Orlando gli rispose, 
Ecco apparir un che parea Rianldo, 
Con r urlo abbatte quelle quercie annose, 
Da lungi grida: sta' saldo, sta* saldo. 
Orlando in terra la Donzella pose, 
Poi disse a lui, non temeiò nbalJo, 
E durlindana in man s'arreca, e stringe 
E innanzi il buon cavai co' sproni spinge. 

Di botto quel si fece un gran gigante, 
Poi si lece nionlon, poi si fé' toro, 
Poi trasmutassi in superbo elefante, 
Poi si converse in arricciato moro, 
Poi si fe' Malagigi in un istante. 
Piacque ad Orlando assai questo lavoro 
D' andare in pace con la damigella, 
E Malagigi suo fratello appella. 

Malagigi allor disse: eio in Arismonte, 
Giltai mia arte, e vidi lo periglio, 
E per salvar Rinaldo a te mio conte, 
Mostrai Leonida tener in artiglio, 
Avendo prima .finto un'altra fionte.- 
Rinaldo a seguitarmi diè di piglio, 
E avendolo condotto dove volsi. 
Dinanzi agli occhi suoi m' ascosi e tolsi. 
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Lasciato I lio sopra la fresca erbetta, 
Ed ha disposto cercar l'universo. 
Tanto che trovi la sua dama eletta : 
Guarda costui, dov* egli ha il cèrvel perso: 
Ma non pensare a ciò perchè io ho fretta, 
Addio fratello, e spronò a traverso: 
Un bel giovinetto di nuovo apparito, 
Su vi saltò, e fu (osto sparito. 

Orlando al! or colla donzella in groppa 
Umil ringrazia il del di tal ventura. 
Con Vegliatili per la selva galoppa,, 
£ cavalcò tutta la notte oscura; 
Vicino a giorno a Parigi s'intoppa, 
Fogli aperta la porta alla sicura 
E rende la Ggfiuula di Viviano 
Illesa, e salva al gran re Carlo Mano. 

Andossi a riposar, poi il bel giorno 
Carlo a Gano rendè la sua nipote, 
Orlando fé' che al cugin perdonorno 
Benché l'offesa è grande quanto puote, 
Pure al conte la grazia non negorno, 
Che l'opre fur di Malagigi note 
Che Rinaldo ingannò, e come quello, 
Il mondo vuol cercar pel volto bello. 

E chi non crede che torni Rinaldo 
A questi tempi a riveder Parigi, 
InGn ch'estinto l'amoroso caldo 
Gli esca dal cuor, e poi farà prodigi, 
Faccia d' iniquo, disse quel ribaldo. 
Che mette sempre in discordia, e litigi* 
La nostra corte, e fammi poco onore, 
Soggiunse Gano: egli ò un traditore. 
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Era presente al parlar Ricciardetto, 
11 duca Astolfo, e il marchese Uliyieri 
Ma il fratel dì Rinaldo il giovanetto 
Dette un buffetto al signor di Pontieri, 
£ fatto questo prese uno slillelto 
Per ammazzarlo, e Orlando dal Qualtieri 
Gli prese il braccio, e il re Cai lo infuriava, 
E che quei fosse preso comandava. 

Ricciardetto gridò: fatevi addreto, * 
Che ciò che ho fatto, il feci per onore, 
Questo Gano ribaldo, ed indiscreto 
Dà al nobil fratel mio del traditore, 
E crede che mi stia qui fermo, o cheto, 
Ma in ogni modo vo' cavargli il core. 
Ma Carlo che sia preso pur comanda, 
Quei da Pontier gli fanno una ghirlanda. 

E per pigliarlo ognun si accosta a gara, 
Astolfo con furor tragge la spada, 
E Ulivier colla spada si prepara. 
E Ricciardetto che non stiede a bada. 
Gridò, chi non vuol ire nella bara 
Non mi s' accosti, e vada a sua contrada 
E tien la spada in mano irato e sbuffa. 
Che paro un draigo in mezzo alla baruffa» 

Vennero più di cento spade Inora .; • 
Tra Maganzesi e quei di Chiaramente, ■ ' 1 
Orlando saggio, e senza far dimora « • 

Tutto cambiato per furore in fronte 
Si strinse durindana, e disse mora * 
Chi si accosta, e poi voltossi al conte 
Al conte Gano, e disse, tu errarti > ■ 
Quando Rinaldo traditor chiamasti. 

2 
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Se al tuo parer ti iacea disonore • 
Come a tprto Leoni la li tolse, , \ 
Io ti ho. rosa la donna e insiem I? onore: v 
E poi a Carlo imperator si volse 
E disse: te come patire V signoro . 

Sempre onorai, e non mi dolgo, o dolse, 
E lui Sopporti, che qui il «onte Geno 
Tradilor chiami U sir di Monta lb;» no? 

Tu sai, che mai di nostra casa regia ; j 
Non si sentì che tradilor ne uscisse, 
Ma sempre: genie regale, ed egregia,: ! 
Ma se quel ch ? ho nel cai? Carlo scoprisse 
Del tuo Gano v che in «tal modo ti pregia < x 
Parrebbe che ;il ver forse si sentisse, 
Ma non voglio pavlpr per riverenza, 
Ch'io porlo alla .tea magnificenza. 

Carlo ^adirato» non isla va- a udire, . 
Ma grida a mili i suoi franchi baroni, 
. Pigliale questo, ^fatelo .moirire: : 
Ricciardetto eh* i*a«, intero i snoi sermoni » 
Per lo meo mal di. là ne volle uscire, 
Astolfo ed Uiivàer dalle questioni . 
Si partiron seguendo Ricciardetto, . . 
E viaicavalca *>gn* guemer perfetto. 

Carlo comanda, che quei stan seguiti, 
Che li vuol ©elle mani o ,vivi, o morti, »/ . , 
Orlando prega quei. guerrieri, arditi. 
Ma il pregar mostra che lor nulla importi. 
I Maganzesi sono inveleniti, j. , . ... . 
Nè voglion sber le busse Gan sopporti •< | 
Orlando con, altera t: voce grida, . | 

Che chi si muove di morte lo sfida. , % 
i 

V 
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Il re con voce orrenda, e cuor turbato 
Preso il pugnate, grida a! conte Orlando: 
Questo ribaldo, iniquo, e scellerato . * 
Oppor si vuole a quello ch'io contèndo. 
M savio Marno, e Salomon pregiato 1 
Tennero il re e vennerlo pregando, 
Che nop si lasci vincer dal furore, 
Acciò che scandal; non segua maggiore. 

Dall'altra patte il Danese p rea a va ' 
Avo) io, Beilinghier, e il buon Ottone, 
£ il savio A vili quanto può si sforzava 
Placar P imperatole colle buone ; 
Tanto che Cario pur si racquietava, 
S' acquietò il re, e Orlando di Milone 
Fuor del palazzo, d' ira e sdegno pieno 
Via se n' andò quel cavalier sereno,. 

Montò presuma cavai, perch'era armato 
Ed ha disposto di seguitar l'orme 
De" due guerrier, e del gentil cognato ; 
E sol si pente, della cosa enorme 
Che usò contro Rinaldo Appassionato: 
Perchè il gran servir non è conforme, *■ 
Per Carlo e Gano,a morir io mi messi, 
E il merlo é questo, che porto da essi. 

lo son tristo chiamato, e il mio cugino 
Traditore che al mondo mai non fu : 
Cosi dicendo prese il suo cammino - ' 
Nè a Parigi intende tornar più. 
Lasciamo andare il Gero paladino 
Corona d» franchezza, e di virtù; 1 
Lasciamo Carlo, e i baron malcontenti 
Per la partita de'gueriier valenti. 
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Quntido sia tempo, Orlando troveremo 
Ed Olivier, Astolfo e Ricciardetto, 
£ molto di lor fatti parleremo, 
Ma perchè il tempo a dir è molto stretto 
Al buon Rinaldo noi ritorneremo, 
Che già lasciammo afflitto e meschinetto, 
- Dolendosi di amor, e dì fortuna 
Persa la dama nella notte bruna. 

Non poteva dormir per la passione 
Che portava nel cuor per la sua diva : 
tutta la notte il famoso campione 
Tese le orecchie se nulla sentiva. 
All'aurora rimonta sull'arcione, 
li cavalcando giunse ad una riva 
D'un flumicel, dove pastor trovò 
£ della dama sua gli domandò. 

Quegli rispose non aver notizia, 
Rinaldo lungo il fiume se n'andava 
Pien di dolore, d' affanno, e di mestizia 
A ogni passo Leonida chiamava, 
£ diceva fra se: la mia pigrizia 
Mi ha fatto perder quel eh' io desiava : 
Il frutto chi non coglie quando è fatto, 
Tardi ritorna al desialo tratto. 

Ma al conte, che fu sol la mia rovina, 
Se mai potrò con lui più abboccarmi. 
Darò col brando mio lai disciplina, 
Che più non ardirà di nominarmi: 
Cosi dolente più giorni cammina 
Senza cavarsi mai la luceni'arml 
£ passa i Pirenei e pei la Spagna, 
Via cavalcando la persona magna, 
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A ognun che incontro il furioso amante 
Domanda dli sua inclita donzella, 
Ma segni del vestir e del sembiante, 
Giammai n'ode paiola, uè novella. 
Se donna vede di dietro, o.davante 
Pensa che sia sua desiata stella; 
Seguela presto, e giunto si ravvede, 
E a fatica, che quella non sia crede* 

Se siede stanco talora alla mensa 
Immobil resta, nè prende vivande, 
Come persona stupefatta pensa 
Per l'amor suo, e getta un sospir grande; 
Se va a ietto la sua voglia intensa 
Dormir non lascia, e cerca tutte bande 
Del letto, e sospirando si lamenta, 
Così il meschin la notte, il giorno stenta. 

E cavalcando sempre alla foresta 
11 giovine Rinaldo innamorato. 
Una dama trovò afflitta e mesta 
Sola soletta in un ameno prato, 
Con bionde treccie, e con la verde vesta 
E giunto a lei Rinaldo Appassionato, 
Le disse: Damigella il tuo dolore 
Dimostra ben la pena, che hai nel core. 

Or dimmi, donna, qual sia la cagione 
Del pianto e del dolor, che nel cor senti 
E scopri a me qual' é la tua passione, 
E perchè sola in sto prata traltienti : 
Volentier m'offro alla tua diffusione. 
Onde salvarti da tutte le genti, 
E chi t' avesse offesa, sia chi vuole, 
Lo sfido, eh* uom non temo sotto il sole* 
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Quando la donna inlese il suo parlare 
Jì poi da capo a p:è l' ebbe guardalo 

P L»'""' K ÌCCOm ' ?, r . a ' uom d ' aho affare, 
inginocciiiossi nel! erboso prato. 

Smontò Rinaldo e fecela drizzare 

B disse : perché io sono appassionato 

volentier odo ognun che sente do-Hia 

La mia sembrando alleggerir si 'vò»lia' '" ' 

Disse la doona, io mi chiamo Altabiànca 

* il padre mio si chiama il re Corrino c 

Vi Danimarca, fu persona franca, 

Siam tre sorelle di un padre meschino. 

A dir nostra fortuna farei stanca 

Ogni lingua, ogni penna, ah fier destino! 

Uie mi fai rinnovar tanto dolore 

JS non è certo il mio languir d* amore. 

n£i i 8e JT f09se amor del mio mal causa 
Qualche dolcezza avrei mista col fiele 

Perchè un amante spesso ha gì/alche pausa 
Cogli occhi, o col parlar: il mio crudele 
Dolor sempre mi fa di pianger nausa. 
*d uom del mondo non può darmi mele 
Senza pericol suo, credemi, onesto. 
O Gero cavalier gentile e onestò. 

L altre sorelle mie van per il mondo ; 
Tapine e sventurate come me, 
Ciascuna cerca d'un guerrièr giocondo " 
rer suo campione, e vanno da per sé 
F una dall'altra,- e il nostro duol profondo 
lo tei dirò paich' è in piacer te, 
Posa la lancia, o cavalier sovrano, 
Che non ti sorta per pietà di mano. 
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' CipPO SECONDO , ; \ 



Rinaldo d' A Itflbiatnca ode i lamenti, > 
Promette consolarla sì ma invano, ì 
Che a Leonida sempre 4 mesti aceentù^- 
Svela benché da lei sia assai lontano. W 
Sodisfa la promessa (oh che pvrtenlil) 
E ascolla uve al suo ben può dtì* 1 la mano 
Intanto armato, e coperto di maglia 1 
Comincia col Dragon fiera battagtia. <- 
• . .. • * : • •• 1 ■ " 

Mentre mio padre dimorava in pàce 
Con la sua donna tassai fresca regina : \* 
(Oimè che il cor *bel pétlò.mi si sface 
Nel ricordar ancbr di mia rovina : *■* / . 
Cosi va il mohdo taiisero, e fallace, * ' [ 
Cosi fortuna e morte repentina), \ 
Un gran serpente cosi orrendo, e 'fiero, 1 ; 1 .. 
E cagione eh' k> piango è mi dispero, \ 

Essendo «n giorno ia ciltadè aperta, 
Questo crudelDragone entrò in quella, 
Che prima la campagna avea deserta,*' ' J 
Morta tolta la genie meschinella. ' ^ 
Mio padre e la sua gente in arrtii esperta 
Si armaron presto; e montaron in sella' 
E corsero al rumor del popolazzo, 
Dove il Dragon facea del sangue guazzo. 
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Corrergli fotti colle Jancie addosso, 
Né poteron forar sua pelle dora, 
E con gran furia verso lor fu mosso, 
Che non vedesti mai cosa s) oscura 
Qoanto fu questa, che il terren fé' rosso 
fi* oguun col sangue, e non valse armatura, 
E chi non fu dall'unghia, o dente morso 
Fn per gran puzzo a motif presto corso. 

Dopo mio padre morto, e i suoi baroai 
AI lor veloce al palazzo ne venne: 
Noi lo vedemmo venir da' balconi 
SI presto che parea che avesse penne; 
Fuggivan tutti i giovani garzoni 
Chi una via, e chi un'altra allor ne tenne, 
Noi tre sorella con Ja madre uscimmo 
Per una porta che di dentro aprimmo. 

Per una porta di soccorso antica. 
Da poca gente fuor dL ogni saputa, 
Co* cittadini, e Ta patito iièndica, 
La gran terrà lasciammo lì perduta, 
Per tema sol della Cera nemica 
Ch'entrare nel palazzo fu veduta^ 
Or pensa i servitori e l'altre genti 
Come sian morti miseri e dolenti. 

Cosi fuggimmo, e fummo capitale 
Dov'era refugiato il popol nostro 
Con le sue donne afflitte e tribolate 
Sopra un monte lontan che ci fu mostro. 

guando sul monte noi fummo arrivate , 
rand'onor ed amor ci fu dimostro, '* 
E la mia madre fu molto onorata, . 
^ome regina da loro accettata. 
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Or pensa quanto mal, quanti disapj 
Noi sopportammo in quell'alpestre loco, 
Che ci solevan già rincrescer gli agi, 
Ayeain da dormir mal da mangiar poco: 
Quivi non eran signori palagi, 
Quivi non era servitor, nè cuoco, 1 
Quali eran stati pasto del dragone, ■ ' 

O chi cercato avea miglior padrone. 

Por dopo alquanti di fecer pensiero 
Cercar qualche soccorso al nostro male, \ 
Per non celarti appieno tutto il vero 
Appunto a noi tre sorelle carnale 
Toccò per sorte a pigliar il sentiero 
Per trovar chi la gran città regale 
Ne liberasse dall' orribil angue, 
E questa è la cagion che il mio cor langue. 

Come dai monte fummo scese al piano 
Un dì andammo insieme tutt'e tre, 
Poi T altro giorno insieme ci accordiamo 
Che ciascuna di noi vada da sò, - 
Ch'andando insieme non s'andasse invano, 
Ma fu nobil partito per mia fé, 
Perchè cercammo tre paesi a un tratto 
Ma non so quel che V altre s'abbian fatto. 

Sicché tu odi quale è il mio dolore. ' 
Perso il padre, la patria, stato e regno, 
Se pure appresso vi fosse un signore, 
Che avesse umanità, pietà, ed ingegno. 
Sarebbe ancor la pena mia minore, 
Che ne potrebbe mitigar lo sdegno; 
Ma qui non giova forza, ardir, nè preghi 
Ed uom non trovo, che venir non neghi» 

• 
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In mio favor ho molti ri ir ora ti. 
rjobil baroli, e cavalieri erranti, 
Tutti al principio assai si son vantati • 
Dell opra*. poi si penton tulli quanti, 
Per taf viaggio fai; ne .sono andati, 
Ed io restala sono in doglie, e pianti, 
5. Penso 01 mai )lra (bosctii, sleipi e sassi. 
Fini, mia vita ai miei ultimi passi. 

K dello .queslo rilornò al suo pianto : 
Rinaldo pei pjela fe' gli occhi rossi, 

t disse i ndonna; di le mi duol tanto, 

the io non so, che duro cor si fossi, 

M ottro sol per, tuo amor, e donimi vanto, 

D aver in lue favor i passi mossi, 

A uccidere il diagòn orrendo e grande. 

«.Salvar tuo paese in fluite bande. : 

he fosse Satanasso, o la Versiera. 
Ovvero un velenoso basilisco, 

N«n°S e ^" , ! dr *! un d,a ? 0 ' ona chimera, 
fton tcmeriJor losco, guardo,, o fischio, 

U fosse quanto '..può si oiribii fiera, 

£ di grave mio danno, o morte, rischio, 

perciò donna lascia il pianto stare, 
* ^'"T' » cammino a mostrare. 

Monto Rinaldo, detto questo, in setto; 
!^ ,a fanciulla in groppa si metteva, 
£ ragionando se ne va con quella, 
the libei aria al certo prometteva. . 
£? n dom andai<, se quella damigella, 
v un lai campion contenta si teneva. 
Lasciami) andare, e quando tempo sia. 
A coslor tornerà l' istoria mia. 



Se ti ricorda, discreto lettore, 
Ohe Ricciardetto, Astolfo ed Ul vleri 
Lasciammo «sciti dal palazzo Tuo. e 

Per iTrT d ì ? roni j H *GS& 
W non far più dispetto al | or signore 

E tannali 311 ' 3 dÌ qUe ' 4 fifeSff* 
JK. tanto allraversaron monte, e piano 

Che arnvaron un giorno a Monta bino 
Allegramente fì.ron ricévuti H ' 

Poi1'ahr°ó da Guiccia '^ e da lor madie, 
£p I altro giorno i cavalieri arsoti 

Ji m.ser tre sopravveste V-ia,!?" 
Per non esser nel mondo conosch'iti, 
li per fogg ir di Gau l'opere ladre- 
Le sopravvesti a modo Saracino ' 

F E°" fa : s !. di ne '° e di turchino. 

« montali a cavallo andaron via • 
D'sposu di trovar Rinaldo o,o, ' 
E d,r.zzaro,,si verso Pagania 
t po.laron per arme un l,on d'oro 
Nel campo rosso, che la lingua avia 
Azzurra e d' ammirabile lavoro 
Rampante era il leon, a dire il vero, 

Non Ju 10 ? C " (I °' e simile « oro. 

De'?at.,- H T ' ra « i0nar nie "^' 

uè tati, di Rinaldo, né di loro, 

Ma ^L aVe r r ,° fall ° ^continente : 

Oli mandava per cose appartenente 
A sua corona senza Cai dimoro, 

SS Ìnn g D Va a . ,,or 1,1 via cavalcare, 
Né volle Beatrice addolorare 
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Passa Guascogna, attraversa Aleraagna, 
Senza far cosa di memoria degna, 
Dovunque arriva la brigala magna, 
Di investigar Rinaldo ben s'ingegna: 
Non trovandolo ognun di lor si lagna, , 
E tanto cavalcar con loro insegna, 
Che il Danubio, è I' Ungheria passaro . * 
E Boemia, e la Russia attraversato. 

Quivi sentiron dir di certa guerra, 
E subito ne andaro in quél paese, 
E giunti là, loro pensier moli* erra 
Perchè non v ? è Rinaldo lor cortese; 
Entraron poi nella Tatiana terra 
E cercando ogni cosa in men d'un mese, 
E dopo molto affaticarsi invano 
Giunser un giorno presso a un vasto piano. 

E quando Turo entrati nel deserto, 
Sentiron in un bosco un gran lamento, 
E giunto là ogni guerriero esperio 
Entrando ben nella gran selva drento. . 
Fatto ciascun di quel romor poi certo 
Contenne ben che avessero ardimento 
Perchè trovaron tre fieri giganti 
Armati di stran* armi tutti quanti. 

Una fanciulla eh 9 era lor prigiona, 
Ad un albero grande avean legata, 
E voleano violar la sua persona, . 
E lei piangeva afflitta e sconsolata. . 
Uliviero presto il suo Rondello sprona, 
E contr'un d'essi ha la lancia abbassata 
Passollo tutto, e morto al piano il getta 
Sul praticello, e sulla fresca erbetta. 
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Vedendo gli altri il lor compagno morto 
Corsero a quei con mazzifrusl i in mano 
Ma R.cc.ardetlo palatino accorto 
Diede ad un colla lancia sotto mano, 

F£L?^ '° pass0 ' e tutt0 «morto 
Cadde disteso e poi di mano io mano 
Fu visto anello pallido morire, 
Astolfo ali altro va con mollo ardire. 

B grida : Saracino, a me V arrendi 
Che u sei morto senza aver rimedio 
Il pÌ.? 061 C,,C tu P uoi - e difendi. 

SLlì * f ° dlS8e: ora m ' intendi 
Poiché i compagni miei mortai assedio 
Hanno provalo pel rostro valore, 

Astolfo disse: io cosi faccetto, 
Ma non per questo tu potrai camoare 

Dis S n e° il T r°* hÌ Maomet^ 6 

E COme li fai chiamare ? 

E IS!i« A ?nfò 6 que8t0 è Ricciardetlo, 

OuS n ,Tier UOmo d ' a,to affa «-e." 
yuando il pagan intese chi quei sono 

iwii° ,f0 - d ' 9se ? on,e 8ei chiamilo? 
E £L°„ r -' Sp S 8e h0 i» 0016 P»n«ragone, 

D ? ,n ? e . rt, « di buon sangue nato, 
Nego la patna, e insieme il fler Macon* 
* ft» con roi venir in ogni lato: ' 

E R 0 L dl,m0n,a U,ÌTÌer Borgognone, 
t Ricciardetto, e Astolfo quel menato 
Ad un fonte vicino e H battezzaro 
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Dissegli mollo della Santa Fede,. 
E della vili, assai di Gesù Cristo, , „ , . ; 
Che non si salva se non, chi gli crede, 
E chi gli credè fa del cielo acquisto^ 
La donzella meschina, che ciò vede 
Con volto afflitto' di Inerirne misto 




• • • 1 



Si rassicura, perchè „,„.., <11 „ 1 . 
La sciolse presto dal legame stretto.' . , 
E disse : non temer, donzella onesta 
Che ti sia falla violenza alcuna, 
Ma dinne a noi di che paese, o gesta , ; 
Naia tu sei, o qual sorte o fortuna 
T'ha qui condona cosi afflitta e mesta ? 
Colei rispose: non è donna alcuna, 
Che sia di me più sventurata al móndo 
Cercando l' universo lutto a tondo. 

Io son i figliuola di un re Saracino, ' , 
Che in Danimarca tenne signoria, 
Ma come volle l'avve.so destino, , ,'. ' 
E la l .rlniia turbolenta e ria, ' j 2 ■ 

Avvenne un caso alroce e repentino,' 
Che persi . padre con la patria mia, .. 
Apparve un si feroce e fie* Dragone 
Mio padre uccise con molle, pedone. , 

La c.ltà vuota Te' di abitatori. 
Perchè egli solo entrò nella gran terra'., „ 
E '1 popol per paura fuggi fuori, , ;l 
Perché cori faoco, e tosco fece guerra : . 
Or dunque ud.sl! .orarle i, miei dolori 
Or sai haron la péna ic.be m'i afferà, : 
E per t.ovar aiuto vo;girando; 
Nelle lor mani venni capitando. 



staiti t. ' 
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Sì 

Che come tu vedesti era condotta, 

Ed avea l'onor mio poco riparo, 

Ma volte Iddio, che l'abbattessi a otta, 

£ mi levassi dal dolore amaro: 

Or prego voi frale], perchè si annotta, 

Che a traimi via di qui nessun sia avaro 

Io ve ne prego, e per grazia 'tei chieggo, 

Che alt' onor ipio rimedio alcun non veggi 

E se a ciascun di voi gli desse core 
Venirci a liberar dal fier dragone, 
Che ci ha di nostra casa spinte fuòré ' 
Per certo il chiamerei per mio campione, 
Astolfo disse primo: per tufo amore 
Verrò, poi III vieri Borgognone. 
E Ricciardetto, e Pandragon crìst'arto 
Gli disser volentier tecO veniamo. 

Seguo la donna: noi siam tre sorclkf 
Che per il mondo andiam cercando aiuto 
Tulle e tre giovanetto vaghe e belte, 
Dell'altre due non so che sia avvenuto *' 
Che in diversi paesi andaron quelle. 
Astolfo eh' era già d' amor lei u lo ' ' 
Disse, donzella non temer di niente,- ' 
Ch* io solo ucciderò q'Iel gran serpente. 

Ma dimmi .prima come sei chiamala? ' 
Disse la donna mi chiamo Anfrosina, • 
E detto questo la nota brigala ■><..-- 
S'avviò presto, e oguno a pié cammina, 
Finché una strada dritta hanno irò vaia, ' : » 
E la fanciulla onesta e pellegrina • 
Posero in groppa al buon Astolfo Duca, 
Acciocché quella al Drago lo conduca. 
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Peiché fu il primo che s'offerse a lei 
Voglion veder come la cosa vada ; 
Lasciamo andar costoro, e il simil lei 
Che via camminari forte per la strada 
Quando sia tempo di lor e di lei 
Noi parlerem, e per non slare a bada 
Ritorneremo a Oi landò gnerriér degno 
Fuor di Parigi pien di stizza, e sdegno. 

Orlando e Monlalhan n'andò diritto 
Credendo di trovar i tre guerrieri, 
Non ve li trova e ne fu molto afflitto 
Poi I altro giorno si levò il Ouallieri 
Prese I insegna del Soldan d'Egitto 
INel campo bianco certi quadri neri, 
E sol Teiigi volle in compagnia, 
Qnal sempre in ogni luogo lo seguia. 

E cavalcando Tardilo guerriere. 
Passa Guascogna cosi sconosciuto* 
Attraversò di Spagn.i ogni sentiero. 
Verso Marocco il camino ha tenuto, 
E mai novella non potè sapere 
Be' tre baroni, e quel che sia avvenuto 
De fatti loro ; e dimandando assai 
In ogni loco, niente intende mai. 

Essendo un di per una selva folta 
Rincontrò un cavalier in sella armalo, 
Che scorreva la selva a briglia sciolta 
E dietro quattro l f hanno seguitato 
A spron battuto; e grida n volta, volta 
Voltati a noi pollron vituperato, 
A questo modo credi aver la dama, 
Ma oggi perderai tuo onore, e fama . 
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Orlando allor ai fuggititi gèidk, 
Ferma Pagano, non aver paura; 
Colui sì ferrila sentendo le strida; 
Orlando il giunge, e più lo rassicura, 
£ disse al Saracino ore ti guida» 
Il tuo fuggire la tua fama oscura? 
Colui, 6hc fugge nort ha mai pooréf 
E rhi non fugge, onor ha sebben muore. 

Mentre che Orlando in tal modo parlava 
Giunsero quattro con le lance basse. 
Orlando alior che Si l'ermin «ridava. 
Acciocché il caso a lui si palesasse. 
Il primo di essi il suo cav*l fermava. 
Degl'altri ognun convenne ché fermasse 
Oliando intende allor la lor discordia, 
ter metter tra costòr, se può concordia. 

Colui rispose iò mi addimando Anziana 
E nato sorto in Pampalona antica. 
San stato servitor del gran Saldano, .J 
Tornavo a riveder la Patria amica : 
E quando fui condotto in questo piano ' 
Una fanciulla misera e mendica 
Trovai solétta irt questa selva oscura;* 
E dìssemi piangendo sua 1 se ragni a, ' 

Disse eh' er'jtà assai 1 pellegrinando 
Pel mondo afflitta tapina e dolente 
. Andava solo d' aiuto cercando, 
Stata scacciata da uri aspro serpente, 
Ch' ha mòrto it padre, 6 venia divorando 
Chiunque trova, ed era *ì potente, 
Che il popol della feto* ri* fuggilo 
Per téma sol del Drago invelenito. 

8 
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£ eh' eran tre sorelle sventurate 
Con la lor madre in veste vedovile» 
Lor ti e nel inondo van inverno, e eslate. 
Cercando ognuna nn uom che non sia vile 
Che la' lor tetra renda in potestà le: 
lo quando inlesi il suo parlar umile 
M'offersi gioì no e notte in suo sei vizio 
Con pura fede e senza venni vizio. 

Mentre pigliavo per colei l' impresa, 
In groppa appunto me l'aveva posta, 
Aimè, che a dir m'è vergogna e mi pesa: 
Dieci a cavai dalla sinistra costa 
Si scopersero, ahi lasso in mia offesa : 
Quando gli vidi senza indugio a posta 
Posai la dama, e la lancia abbassai,, 
£ nom per uom tulli color sfidai. 

Quando gli ebbi *Gdati, sei di loro 
Pieser la gentil dama pe' capelli. 
E quattro addosso a me senza dimoro 
Corser, signore, e questi sono quelli, 
£ son presenti, e chi fiano ignoro 
Ma mi oaion ladton malvagi e felli, 
Sicché perduta la donna, il mighoie 
Mi parve di fuggire il lor furore. 

Gridò Orlando adunque ma>nadieri 
Voi siete, ed alla stiada malandrini 
Poiché non siete vn il cavalieri 
Da me non camperete can mastini : . - 
Abbassò V asta, e simil lo scudieri., , < 
£ quell'altro che intese i suoi latini 
La lancia abbassa, e seguitava ii conte. 
Che al primo già passata avea la fronte. 

» 



« 
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Il buon T'erigi l'aldo abbattè morto; 
li terzo Anziano, il conte Oliando allora 
Botta la lancia un colpo orrendo ha porto 
Con durlindana, e il cervel balza fuora; 
Al quarto, che cercava il salvo porto 
£ andando in terra fé' di sangue gora, 
Di che si maraviglia mollo Anziano, 
Per la possanza del guerrieie strana. 

Giammai vidi in mia vita on cavaliere 
Più iìe<o con la spnda e con la lancia 
Né mai spero a' miei giorni rivedere • 
Sarebbe troppo ad Orlando di Francia 
Quel che ad Amone re levò il cimiere 
Se ti fosse in piacere in dono mancia 
Vorrei, baion del nome tuo esser chiaro, 
Del qual ti prego non essermi avaro, 

O. landò elisie io mi chiamo Rimpallo 
£ nato son di buon saugue moresco. 
In odio ho sempre chi a ragion fa fallo 
£ rompe l'uso buon cavalleresco. 
Come fece coslor. e perchè in fallo 
A questo son io mi rallegro e incresco. 
Troviani color, che nella selva folta i 
La damigella dici che hanno tolta. . . 

Vedrai ben tu se noi fa rem vendetta 
Della tua ingiuria e della sua baione, 
Alai non vedesti come mi (Metta 
11 farmi partigian della ragione; 
Volta la briglia con veemente fretta, 
E punge Vegtian tino con lo sprone» 
Terigi sempre lo segue nel piano, 
£ il simil fa Io spagnuolo Anziano. 



Qua mi* < bber tutta la pianura scorso, 
Enlrorno in un deserto, e grafi vallone» 
Non bisognava più tardi soccorso 
Venisse* perché Orlando di Milone, 
Vede un pagro che vote* dar di morso 
Air onor di còlei, e a gian passione 
Sforzava la meschina, Orlando grida; 
Ferma bdron, e di mei te lo sfida. 

Colei si dibatteva quanta puote, 
E gridava soccorso, aita invnno, 
Ouando che intese le sttpetbe note, 
figli e i compagni preser T armi in mano. 
Orlando parie a quello ambo le gote, 
U motto lo distese al verde plano, 
Poscia ad un altro diè si grande picchio 
Che lo mandò nel prato a far radicchio. 

Anelano e ancor Terigi come un tuono 
Giunse k, e due di lor già traboccorno, 
E gli altri due arresi già si sono 
13 al conte (Mando mginocchione andorno 
E chieser molto dèi fallir perdono, 
Orlando per d spregio loro, e scorna 
Tagliò P orecchie, e il naso, e disse andate, 
Acciò, eh* esempio agir tristi diate. 

Poscia per man quella meschina prese 
Che lagrimose avea le guancie belle, 
Molto ringrazia ti -cavalier cortese 
Che l'ha salvata dalle genti felle. 
Orlando, disse, cosi fatte imprese 
Volentier l'accio per le poverelle 
Come sei tu sì sfoitunata dama, 
Ch* hai perse il stato, or perdevi la fama. 
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Secondo che ra' ha detto questo Anziano 
11 goal %' offerse prima tao campione, 
Con lui in compagnia or ne veniamo 
Per liberarti dal erudii Dragone ; 
Sicché» donna gentil, il pianto stiano 
Lascia tu slare, e non ti dar passione; 
Perchè Anziano s' è < fferto oggi per mi 4 
Ch'è buon guerrier, nè mauro (arem noi. 

Sarò in tao aiuto contro tutte il mondo, 
Ma dimmi com' hai nome, e in che sentiero 
É quella nera che vi ha messi al fondò? 
Colei rispose o nobil cavillerò, 
Corvin mio padre fu uomo giocondo» ♦ 
Di Danimarca re, e buon guerriero, 
Ed io sono Gei bina sventurata. 
Dalla fortuna affilila, e tribolata. 

Mia madre un tempo avea sperato dn vano 
Nostro soccorso, o baron di bontà» 
Perchè nel mondo tre gorello siamo, 
Che tapinando ognuna se ne va» 
Credo V abbia avvisato questo Anziano 
Dell' esser nostro e nostra avversità, 
Ora una sola grazia ti domando, 
Cioè la mia onestà ti raccomando. 

Oziando disse, io giuro all'alto Iddio 
Che qual sorella tu sarai trattata, 
Da me, da Anziano» e dal compagno mio, 
E con quanta onestà puossi onorata ; 
E per cavarti il tormento rio, 
Sarai presto a tua madre ritornata: ' 
Monta qui donna» ed un destiier gli dette 
Di quei pagai), che son sopra P erbette. 
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Or via ne va quella brigala franca; 
Lasciami! andare, e torniamo a Rinaldo 
Che già guidava la bella Allabianca, 
E pur sente nel cor I' antico caldo 
Per Leonida, e lamentar non manca 
Tenendo il pensier suo cosi arte e saldo, 
E giorno e notte sempre chiama lei : 
Ah! che amor punge gli nomini e gli Dei. 

Se non fosse che amor lo tiene stretto, 
Sicura non saria questa fanciulla, 
Agghiaccialo ha per lei il cor nel petto 
Che fuor di lei non può pensare a nulla, 
Ogni pensier gli fa noia- e dispello, 
Colei coi suoi molleggi lo trastulla 
Per quel viaggio, e dicegli novelle 
Pur d' amor ed a noia gli son quelle. 

Costoro andorno insieme più giornate ; 
Rinaldo appassionato sta dolente 
Per la sua Diva, e passa più citiate 
£ mai novella di colei non sente, 
£ diceva parole addolorale, 
Da impietosire un rabbioso serpente. 
Per modo che a Altabianca ne incresciva, 
E spesso per pietà con lui piangeva. 

Rinaldo le dicea: Dama gentile 
Non dubitar bench' io viva in tormento 
Ché la promessa mia sarà virile 
E il Drago avrò colte mie mani spento, 
Perchè il cor mio è perfetto, e noft vile; 
Ma saria duplicato l'ardimento, 
Se Leonida mia fosse presente, 
Non temerei dodicimila gente. 
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£ dopo molto domandare invano» 
Della sua Diva, con costei ramina, 
Un giorno entrati per un ampio piano 
Videro una brigata pellegrina. 
Di tre cavai con uh gigante »trano t ' 
D.sse Rinaldo a questa sua meschina 
Che gente è quelli, che di qua ne vienó T 
11 primo una fanciulla in groppa tiene. 

Disse Altab.anca che po*s' io sapere/ 
Che gènte quella sia che ne va errando? 
Rinaldo tocca forte il suo destriere 
Ed a coloro Si vien appressando. 
Disse Altabianca ; a me. par di vedere 
La mia sorella, e Ibi te lacrimando 
Per allegrezza disse al suo campione ; 
Questa è la mia sorella per M icone. 

Quagli era il duca Astolfo d' Inghilterra 
E Ricciardetto, e il marchese Olivieri, 
E Pandragon dalla Peisiana terra, ' 
Che gli lasciammo in paesi stranieri, 
Che avean preso per colei la guerra 
Ed a più segni certissimi e veri, 
Riconobber Rinaldo, che cercavano, 
E quanto più potevan si celavano. 
^ Quando si furo insieme riscontrati 
Si fur le due sorelle conosciute) 
Rinaldo salutò ì Fianchi ornati 
E lor renderon a costor salute. 1 
Le damigelle con visi rosati 
S* abbracciarono e dis*er le virtnte 
De' lor campion, ma dell'altra non sanno 
Quel che ne sia ed è passato un anno. 
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Astolfo disse in affrica n serque: 
Dove siei tu invialo cavalieie, 
E se Ufftèì di cortei campione t 
Sur li potrai a cavallo a vedere? 
Disse Rinaldo ; deh brullo politone, 
A te, a lutti yoì vo v mantenére •; 
Cti jo solo basilo atterrare il dragone, . 
Voi starete à vedere in su Parciono* 

Soggiunse Astolfo. se tu vuoi giostrare 
Cotesta dama con la sua sorella, 
£ quel che vince, solo abbia a provare 
La forza sua, contro la bestia fella. 
Disse Rinalio lasciami posare 
In terra la mia indila donzella. 
Poi sono apparecchiato al Ino comando, 
Se fossi ben qpel tradilor <f Orlando. 

K spose Astolfo : ip ho sentito dire» 
Ch' Ol iando * tal ch % eccede lutti in guerra,. 
Ha lui più che guerrier del mondo ardire* 
Rinaldo disse, quanto P ocean sena 
Maggior non ha Rinaldo a non mentire; 
Ma rispose il signore d' Inghilterra. 
Se altro cavalier strano non mostri, 
Oliando è il primo che viva a'cjl nostri. 

Disse Rinaldo per lui vò meschino. 
Per lui ho perso il ben eh' avea nel mondo. 
Per lui la notte, e il giorno son laj ìao, 
Per lui la vita mia io metto al fonti j, 
Per lui vò sventurato pellegrino, : 
Per lui non son mai lieto, nè Giocondo, 
Che mi turbò, e fé' perder la dama, 
E insiem con quella Tonor che si brama^ 
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Astoffo disse, se tu vuoi venire, 
Con noi d' accordo alla superba ioppres# f 
E che d'Orlando mal non yo^li dir?, 
Ti leverò il dolor, che al cor ti pesa. 
Disse Rinaldo: $1 che vo' venire, 
Che son con quella dama in sua difesa. 
Astolfo disse, se cosi prometti, ' • 

Le visiere alzili tutti -degli rimedi. 

Ulivier <on Adolfo e ftjcc i*r4eU* 
E Pandragpn gigante battevano 
Aizano la vipera d' ogni elmetto, 
Km lio rhe ha ciascun raffittii alo, 
Abbraccia questo e tien quell'altro stretto ; 
Benediceva suo benigno fato, • 
Che a ve a trovalo i tre nobili cristiani , , . 
All' improvviso in quei paesi sii ani. 

Ricciardetto assai co,so narra, e dice 
Dal dì che tol*e Leonida a Ciano, 
E come Orlando cavalicr felci; 
A Carlo djè la damigella in mano. 
Disse Rinaldo ah miseto infelice. 
Oh quanto tempo ho consumato invano 
A cercar questa, ed ella sta in Parigi* 
/ Disse Olivier duolli di Ma Iapigi. 

Che fu quel che vedesti in sella armato 
Che della zuffa d* Oliando ti tolse 
Finse portale il volto delicato, v 
Credi che al conte Orlando poi ne dolse* 
Che coir ingratitudin fu pagato, 
Ed ogni cosa seguita gli sciolse, 
E come Gan ti chiamò traditore, 
E quello che facemmo in tuo favore. 
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*E come in 1uo favor Orlando conte 
Parlò mollo altamente conno Gano, 
Ed in favor di tutto Chiaramonte 
Callo proso volea il tuo germano. 
Perchè il giorno baltè a Gan la fronte, 
E per favor del senato romano 
Noi ci partimmo di sala a rumore 
E lasciammo ogni cosa a gran furore. 

Disse Rinaldo giuio a quel eh' ho visto 
Se non che il Drago dove vo* m' uccida. 
Che voglio fare di Leonida acquisto. 
Poiché in Parigi col mio cor s'annida, 
A disonor di Gan malvagio, e tristo, 
E di sua setta, e chi la regge, e guida, 
E con Orlando di nuovo affrontarmi 
Voglio e per amor suo seco ammazzarmi. 

Rispose Astolfo, se il nostro cugino 
Avesse a far quel che fe l'altra volta, 
Non resterebbe più dritto il camino. 
Ma vo' che gli pei doni questa volta, 
R solo incolpa Callo di Pipino, M 
Che con Toste Cristian veniva in volta 
Addosso a te, e Orlando di Milone 
Si offerse per levar Hai confusione. 

Il nostro saggio e dotto Malagigi 
Solo perchè ama te col conte Oliando, 
Pose rimedio a v vostri gran litigi 
Or cugin nostro ti venghiam pregando, 
A rimaner fra noi dentro Parigi, 
E Leonida darti al Ino comando; 
Ma prima liberar vogham costoro 
Dal Drago, che a lor dà tanto martoro. 

• 

» 
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Rimase assai contento il buon guerriere 
Quando sentì dote la dama er' ita/ " « 

Partono in compagnia le genti fiere, 
» Perché ogni donna in suo favor l'invita: ! \ 
E Pandragone ad uso di staffiere ( 
Andava a pié con la brigata ai dita. 
Col mazzafrusto suo di ferro grave. 
Che a vedeilo parea una gran trave. 

E Canto andaron giorno e notte questi 
Con le due dame che giunsero al monte 
Dov'erano i pagani affi. Ih e mesti; 
E la regina con piangente fronte. 
Ognun s'allegra ih corte e con bei gesti 
Incontra loro e con parole pronte 
Salutano i baroni ed il gigante, v 
E ringrazia Macone e Ttevigante. 

Qufclla regina abbracciò Se figliuole, 
E lacrimava pel gaudio, che abbonda, 
E dell' alti a novella saper vuole 
Ch' era la prima, A Ito bianca seconda. 
La terza è Anfrosina, onde gii duole 
Il cor per lei, pur si chiama gioconda 
Vedendo quelle due sorelle ornate 
Con queste adorne e fiorite brigate. 

E spera pur ancor, che l'altra torni, 
E domandò in grazia ai cavalieri, « 
Che si posasser con lei dieci giorni: 
Rinaldo acconsenti mal volentieri, 
Md pel pregar de' suoi compagni adorni, 
Contento fu, e fece i lor voleri. 
Ed Altabianca a lui Si raccomanda, 
E della sua promessa gli domanda. 
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Rinaldo disse: non temer donzella, 
Che il Drago ucciderò collo mia m?i\p: ,<> 
Ma to' aspettar che l'altra tua sorella 
Ritorni a tempo dal paese estrarlo. 
E se non torna gentil damigella, 
Vo' V altro giorno andar del Drago al piano ; 
Par mi mill anni tornar al mio amore, 
Che tienaii incatenalo il m'm&r pore. 

Sapevan le fanciulle, che cristiani 
Eran poslor che lor nomi sentirò. 
Prima Anfrosina in paesi lontani, . 
Poscia Àllabipnca quando si scoprirò, , 
£ palesare nei solinghi p ani 
Ed a lor madre chi son lor scopri* q, 
E disser, che segreti ella li tenga 
Tanto che il fin dell 9 alfa pugna Tenga. 

Che se spera può onor nell' alta gue*r*> 
Paleserà ehi son, la fama lorp ; 
La madre disse se il pensier non erra, , 
Libere siam per virtù di costoio, 
Riavremo il nostro onor, riavrem la terra 
Riayrem la patria, e la corona d'oro, . 
Con cui Coivi n la testa si adornava 
Per la vi'tù della brigata brava. 

Lasciamo star costoro a riposare, 
( Tanto che venga del di dato Torà, 
Olivier, ed Astolfo a vagheggiare 
Si stanno in quiete, ogoi donna gli onora, 
Troppo a Rinaldo pena T. indugiare, 
E per la dama dolente dimoia 
Pur Altabianca spesso lo conforta, 
E per suo amor a pazientar l'esorta. 
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Orlando il bnon Terigi, il Ber Andane 
Con G t i bina rie vengo n disfidali ; 
E tanto àmiar per ralle, monte e piano; 
Cha al monte affi tto furon capitati: 
Disse Gei buia o nobil oh pila no, 
Qui sono i cittadini assennati 
Dalla gran fiera, con mia madre degna, 
Qui pianti, qui aospir, qui dolor regna. 

ftlentr'ella mostra il volto suo dolente 
Al conte Oliando, Oliando alza la testa 
Vede a catal, e a piedi molta gente 
Venir a lor, e mostrar g'*oia e festa; 
Qucsfé la rtiadre, che dall'eminente 
Monte conobbe la sua figlia onesta, 
Han con seco Rinaldo il Borgognone, 
Astolfo, Ricciardetto e Pandragone, 

Non roller le sue dame rimanere 
Con loro assai brigata in compagnia, 
Orlando vide quéste genti Aere, 
E disse: donna per la fede mia. 
Ch f é questa g*nte, che viene a destrière, 
Mi pare una fiorita baronia ; 
E del gigante assai si maraviglia, 
E più di lui quella leggiadra Agli*. 

E mentre che costoro van parlando 
ttcco Rinaldo sopra il suo Baiardo 
Che co' compagni giù vien galoppando, 
Ei lo conobbe al suo pattar gagliardo, 
Ma gli altri nò, perché si van celando 
E immaginar óon può, e con lo sguardo 
Conoscer non gli sa, e strila strada 
Aspetta quelli ed a Rinaldo bada. 
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Giunti che furon con le donne a pello 
Si fece innanzi Dalinda regina, 
E dice il nostro D.o sia benedetto 
Da eh* io ti vedo mia cara Gerbina 
Tornata sana e senza alcun difetto; 
Po' l'abbraccia Altabianca, ed Anfrosina 
Ed abbracciate le sorelle care, 
Gerbina savia cominciò a parlare : 

Madre diletta e voi savie sorelle 
Quegli tre cavalier che qui vedete» 
Mi han libeiata da più genti felle 
E per mio amore assai gli onorerete, 
Perchè persone degne assai son quelle 
h son vostri campion dove volete; 
Orlando disse il linguaggio Soriano : 
vostri servi madama sempre siamo. 

E liberarvi dal mortifer angue 
Siamcr obbligati a vostra gentil figlia, 
the del vostro marito sparse il sangue. 
Arrossi allor Dalinda nelle ciglia 
Per tenerezza, e dentro il cor si langue 
E dell aspetto lor si meraviglia, 
Poi disse per campion siate accettati 
Come quest'altri che vedete armati. 

li detto questo, tutti di brigata, 
Salito il monte e sempre il conte Orlando 
il suo Rinaldo co' compagni guata 
fc con Terigi venia ragion&ndo, 
se costui mi conosce a questa fiata. 
Mi sarà forza adoperare il brando, 
Vorrei caro che tu V intromettessi 
Se quei che seco son tu conoscessi. 



E così detto tanto ognun cavalca, 
Che furori sopra il monte capitati : 
E giunti al loco ciascheduni scandiva, 
Pandi agone ha i destrieri governati. 
Ter igi entrava ira di loro in calca 
Per averli, se può raffigurali, 
E tanto Te' che conobbe Oliviero, 
Degli altri non ha certo segno vero.; 

K conosciuto!, senza dimorare 
Al signor presto ne fu ritornato, 
E disse: Oliando ti vogl'io avvisare 
Che Rinaldo è il tuo caro cognato. 
Il Tonte disse : lo vuo' ravvisare, 
E d'allegrezza s'è tulio cambiato, 
li pensa palesai si ad Uliviero, 
E di nuovo rimanda lo scudiero. 

Vanne di«crclamenle a quel barone, 
Che colla dama é giunto nuovamente. 
Di' che vorrei philar a quel campione? 
Da solo a sol per causa appartenente 
Air impresa supeiba del Dragone; 
Terigi lo ritrova immantinente i 
E fatta P ambasciata il buon marchese 
Fece a Rinaldo» e agli aldi ciò palese. 

Rinaldo disse: va parla con lui, 
Che sa che gente per lo mondo vanno; 
Qualche segreto avrà forse costui, 
Ovver suggerii atti qualche inganno. 
Uhvier va, e quando giunse a lui» • 
D.sse : guerrier, Iddio ti dia buon anno 
Questo servo che viene ades*o a noi, 
Dice, che a roe in segreto parlar vuoi. 
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ConiraAtea la foce Orlando astuto 
E pur pmhva al modo bracino, « 
Dicendo 3i lui, tu sia il ben vernilo. 
Ho cercalo del mondò ogni contino, * * 
E non mi sono in uomo ma-i abbattuto, 
Che riconosca Ot landò patatina, f 
Perchè nemico som del traditore, 
K «li vorrei poter cavare il core. 

Perchè io son della casa di Al tomo Me, 
Che da Orlando fu ucciso a tradimento 
Mentre dormiva alla soli riga fonte: 
Quando Ulif ier senti di* 1 mancamento 
Del suo cognato, con turbala fronte 1 
Disse : se fossi tu per ognun conto* ■ 
Già tu non sei, tu ménti ean pagtortol • 
E detto questo al brando diè di mano. 1 

Era presente Anziano il giovarle ito, 
E quando vide trarrò il brando tuoi e. 
Cavò sua spada e vanne a quella a 'patio. 
Orlando allor come gentil signore, 
Alzossi la visiera dell* elmetto : 
Riconobbe UKtierMI proprio 'errare; 1 
Abbraccia Orlando e d' allegrezza geme 
E tutta il mondo più non stima e' teme. 

Orlando poi abbraccili il suor Tortai, 41 
Ed a queir altro porgova I» mirto; 
E poscia disse : io partii da Parigi 
Crucciatomi con Carlo a mano a raaniv v * 
Tanto ho cercato de* vostri vestici, 
Che v'ho trovato o sir di Montalbaiió, 
Conobbi al primo» e voolsemi scoprire 
A te, che il tutto mi caperai dire. * 



■ 
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E quel che in mezzo dentro al suo cor tiene 
Odio che a me per, Leonida prese ; 
Ulivier disse: gli affanni e. le pen^i, 
Che porta ed ha portato in quel paese. 
Sciolte in parte gli abbia ni V aspre catene 
Del core, avendo fattogli palese, É 
Conie la dama sua ne sta .a Parigi 
E dell'opra, che fece Malagigi. 

Disse Ulmer, io m v intendo chiarire. 
Partissi, ed ai compagni andò volando 
Rinaldo a lui: che ti voleva dire 
Quel pagan? Ulmer vien sospirando, 
E dice allor, mi volle far sentire 
€om' egii ha morto il nostro conte Orlando, 
Gridò. Rinaldo, inteso questo al primo,. 
Poich'egli è morto più viver non stimo- 
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Astolfo corre, piange per dolore, 
E Ricciardetto si fe' tutto smorto. 
Ulmer gli seguiva, e pel romore, 
Che fanno, il conte Orlando a 9 era accorto 
Cavossi l'elmo, e Rinaldo lo vide, 
E per letizia il cor se gli conquide. 

Orlando il pose in capo al suo cugino, 
Senz'elmo disarmato, e cosi nudo 
E disse : fa' vendetta paladino, 
E se non basta, il cor per farli scudo. 
Rinaldo ritornato in suo dominio 
Disse : fratel tu sai che non son crudo : 
Cavossi Telmo, abbraccia il conte Orlando 
E mille Tolte e più lo vieti baciando. 

4 
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Astolfo e Ricciardetto similmente 
Abbraccia questo, e lo spagnolo Anziano 
Che a queste cose si tiotò presente, 
Vede che ognun di lor era cristiano, 
Ode il lor nome e tolto riferente 
Domanda in grazia al senalor i ornano 
Che lo battezzi, e tooF lasciar Macone, 

Fegli la grazia Orlando di Milone, 

7 
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CANTO TERZO 

ARGOMENTO 

Jf Paladin cori la sua spada taglia ' . \ j 
7/ /i/o dette Parche ai fier Dragone, 
E al fin di questa orribile battaglia 
I compagni conforta insieme Anione; 
Questi mostrando lor possa, e lor vaglia 
Acquista lodi) e regni in guiderdone, 
Rinaldo che non teme d* asta o lancia, 
Vd cercando 'l suo ben che posa in Francia. 

Dopo che l 9 accoglienze falle sono, \\ 
Rinaldo, che nel cor [isso ha lo strale, 
Per grazia chiede a* suoi compagni in dono 
Di liberar questa donna regale, 
E per tornar in Francia mi par buono, 
Perché mi strugge come in acqua \\ sale 
Di riavere la mia cara speranza, 
A dispetto di Carlo, e di HJ aganza. 

Tutti si scongiurorno insieme quelli , 
Di star al ben e al male, notte e giorno 
A distruzion de'maganzesi felli, ' 
E di chi negar voglia il viso adorno. 
Quando d'accordo restorno i frale! li, 
Poco avanzava del pi esente giorno, 
L 9 alta Dalìnda d' allegrezza piena 
Chiamar gli fece a sontuosa cena. 



Digitized by Google 



'52 

Giunti torturo al luogo ove ordinato 
La lor regina avca che si cenasse. 
Tu posto ognuno a seller al suo lato, 
Conrenne a ciascun Telmo si cavasse; 
A Pandragonte tifi WéMtit fa dato 
Arrosto, acciocché a modo suo mangiasse 
Le dame alialo ai lor camnion cenorno 
Poi s'andaro a posar Ano al bel giorno.. 

Venuto il giorno lecer capitanò 1 
Di tulli lo; Oliando di Milone, 
K fallo questo il senalor romano 
v ecé '» tutli i pagani un'orazione. 
Che se scampar dal Drago rio, é stiano 
Vogfjott bisogna dinegar macone, 
E creder in Gesù Signor verace, 
Che dona a* servi suoi riposo. e pace. 

Non appari quest* animai perverso 
Senza la permission dell 9 alto Iddio, 
Che prova i servi sili per ogni verso. 
Se questo tu farai o popol mio» 
La patria tua, la roba il legno pertfo, 
Che óra ti occupò quel Dragon rio. 
Ti renderanno qui li miei compagni. 
Senz'aspettar da te altri guadagni. ' 

Finito il dir si leva un grati rumore, 
Tutto il popolo viva Cristo grida, 
Viva r immenso Dio tuo Creatore, 
Mora Macone, e Va sua setta infida ; 
Dà a noi il tuo nome 0 polente Signore 
1* de 9 compagni che sono in tua guida 
Poi saremo tuoi schiavi in sempiterno, 
Se ci salvi dal Drago, e dall' Inferno. 

• 
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Io sono Orando che qccise Altamon^, 
Guest' é Rlnaldp che ammazzò Mani brino 
Ricciardetto ed Astolfo dì Cbiarmonte " 
Con quesU due, ongnun ù mio cugino, 
E questi è Uiivier, miralo ini fronte» 
Ch f è mio cognato fiero Paladino, . 
Quest'è no gigante Paragone detto, 
E quesf è Anziano qoql'Q mio valletto. 

E detto questo il popol 9 furoie 
Correva a battezzarsi da' baroni 4 
Con rivernza assai e. con fervore 
Uomini, donne» fanciulli e garzoni ; 
E prima la regina per più onore, 
E le figliuole, di cl^e $on campioni, 
E battezzato o^nno benedisse 
E ancor queste parole Orlando disse: 

Or lutti siete voi figli di Dio, 
Di figli ch'eri pria di dannazione, , 
Oggi che avete l'atto il voler mio, 
Domani andar vogliamo al fier Dragone 
E trarvi in tutto dal tormento rio 
Dimostrandovi quel che vai Ma co ne, 
E detto questo 9 desinar n' andaro» 
E per fino alla sera si posaro. „ * 

La sera poi cenorno in compagnia 
Della regina e delle $w figliuole ; 
Gran personaggi asti a i v,e ne venia $ . 
À visitarli come fai si suole, . • » 
E poi la franca, e nobil baronia 
Si riposò infino al nuovo sole, 
E V altro di sui destrier ben armati 
I sette buon Cristian furon montali. 



Avendo prima falla colazione, 

Allor pai tissi la franca brigata, 
' E data lor la sua benedizione, 
Dalinda saggia, ed ogni figlia ornata 
s ' partirò, e col IdrO Pandragonè, 
Che a piedi va con la mazza ferrata, 1 
Ed una mazza in sua difesa volse 
V un grand' albero, che da per se tolse. 

Ben informati come situata 
Era la terra misera e meschina, 
fcenz altra guida la nostra brigata 
Fin a quel luogo veloce cammina, 
Giunti in un pian là cillà tribolata 
Vide nostra brigala pellegrina 
E tanto andar, che loion capitati 
Alla gran porta, è dentro sono entrati. 

Entrati dentro alla sotinga terra. 
Non si vedeva creatura umana, 
Per molte yié andando ciascun erra : 
Ma il conte Orlando per virtù sovrana 
re galoppar Vegliantino che afferra 
Per una strada larga apeita e piana 
Seguilo essendo da' cari compagni 
bmnser in piazza tutti { guerrieri magni. 

era nn Palazzo bello 
lutto di bianco marmo lavorato 
Che al mondo non mai fu simile a quello, 
Di sua bellezza ognun restò ammirato, 
Poi là n'andò il feroce drappello 
* tu alla porta ciaschedun smontato. 
E nella corte entrò senza paura, 
«'on asta in mano e brando alla cintura. 
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Incominciar per la piazza a cercare, 
Qua nei 1 ebber messi i destrieri nella siala 
Sentirò in questo mentre un sibilare 
SI forte che a ognun parve cosa mala; 
Un certo strido, che folgore pare 
Quando dall' allo cielo al basso cala, 
Era quel gran Dragon aspro e feroce, : 
Che all'odorato ne venia veloce. 

Era questo serpente per lunghezza 
Dodici braccia dalla coda al fronte, t , 
La testa grande d'orrenda fierezza, 
Da far tremare il regno d'Acheronte, 
La bocca che ammazzar geni' era avvezza 
Nelle grandi mascelle aveva aggionle 
D' una spanna ciascun due crude zanne, . 
Vomita fumo e fuoco per sue canne. 

Tra un occhio e l'altro un prosso corno avea 
D'un braccio lungo e di più stran colorì, 
E la scagliosa pelle, che tenea . < . 
Sul gran collo, che or entra or esce fuori, 
Alcun ferro tagliarla non pol^a; 
Sugli omeri ha due ali assai maggiori 
Che una vela di mar, quando la batte. 
Il vento par, che ogni albero dibatte.. 

E quattro gambe avea grosse e fondate 
Piedi come leon ccn crudo unghione. 
Le scaglie sopra il dorso variate 
Livide eran più grosse d'un targoné, 
Che non l'avria alcun ferro tagliate, 
E dietro si trascina il gran codone. 
E sotto il corpo area squamine si dure 
4Cbe non le romperebber venti scure. 
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e Rinaldo di gran core 
Sentfron zufolar le orrende strida; ; 
Con 1 asta in man dal palazzo escon fnorc t 
Veduto Orlando il serpe, Gesù grida, 
Mai non ridi a' miei di bestia madore 
Oggi Signor sii nostra guardia e guida:' 
Il mostra, che gli T ide, difllossi, ' 
lai corso verso lor i passi ha taossi. 

Non corre tanto un cavai di Turchia 
Come fece il Dragort verso di loro, " 
Orlando corre a rompergli la via 
Con l' asta bassa per dargli mai toro 
Colla lancia liei petto lo gii' 




Ruppesr in pezzi, ò Dio del sommo coro. 

n aJ gran ^'P° ,a 8Ua «caglia resSe^ 
0n ** 'il; Drago» addosso se gli messe. - 



Diegli di petto, e sottosopra il manda 
A bocca aperta poi gli corre addosso 
E par che tosco, fumo e fuocò spanda 
S>opra d Orlando, e pel suo fiato grosso 
Era presso alla morte a banda a banda : 
Rinaldo, che ciò vede si fu mosso " 
In soccorso d ?, Orlàrido e con là lància 
Percosse là, gran bestia nella pancia. ' 

Fu come dar in un àccia* perfettò 
O in muro di diamante duro e forte, 
La lancia si spezzò e non ha retto ' ' 
Onde il Dragon con luci oscure e torte 
II collo allunga e il ciuffa per l' elmetto, 
lira ncin Rinaldo all'aspra morte. 
Perchè gli prese l'elmo e il capo in hocca 
& tuoco y e tòsco nel volto gli fiocca. 



I 
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Come Rinaldo s'è Tentilo meno 
Il serpente gli morsica Peltoetto, 
Non potendo afferrare, in sul terreno 
Fece cader il m esch i n povere Ilo : 9 
Ma Ricciardetto che parve un baleno 
Astolfo, ed Ulivieri al: maledetto 
Drago accorsero allor con T armi in mano 
E cosi Pandrngón, e così Anziano. 
% Ma era il cuoio tanto forte e duro 
Che non l'afri» passato una spingarda 
Fo proprio come dare in grosso murò, 
Onde la fiera con forra gagliarda 
Coi fiato intorno fa T aer sì oscura, 
A un tratt' inghiotte ciaschedun che guarda! 
La grossa coda alle gambe vélgea * ' 
E Pandragon in terra si ponea. 

Corsegli addosso e sfonda l'armatura 
Col corno acuto, e quel gigante uccide 
£ fatto questo, ai nemici procura, ' 
E presto dal Gigante si divide 
E batte l'ale e con la branca dura 
Lo scudo d'Anzian lutto recide, 1 
Ti rosse I sotto 1' animai feroce, 
Coi putto il fa svenir, col fuòco il cuoce. 

Ricciardetto con l'asta lo percuote, ' 
Per vedere se può aver V onore, 5 
Mossesi il Ger Dragon con certe rupie,. 
Che fa tremar la piazza pel furore/ 
Conduce il pai ad in a triste note 
Col corno lo feri, poi col fetore 
Lo fece venir meno a poco a poco, 
Sbucandoli di sopra tosco e fuoco.. 
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Astolfo ed Ulivier gli son d' Intorno, 
Kapper le lance e miser mano ai brandi 
Per farsi onor con la fiera quel giorno 
£ dettargli due colpi estremi e grandi 
Sopra la lesta, e le spade balzorpo 
Verso del ciel e par che fuoco spandi j 
11 cuoio f e alloia quel fiero Dragone 
Per una spalla prese il Borgognone. 

Ammacca 1* armatura coi gran denti, 
E tra 9 pie se lo tira tramortito, 
E fegli perder tutti i sentimenti : 
Il duca Astolfo col corno ha ferito 
Sopra lo scudo, e quel non altrimenti 
Sfonda come se fosse grosso un dito, 
Ma V artnatui a temperata resse, 
E come morto Astolfo a pie* si messe. 

Ter igi sulla porla il mescti inelio 
Non sa che farsi, e voleva fuggire, 
La crudel bestia eh* ha veduto quello 
Con furia tal, che nou si potria dire. 
Corre a dar a Terigi il suo flagello: 
Fugge il Cristian per non volei morire, 
Cirre al palazzo, e per la corte grande : 
Schiva l'amare vampe ch'egli spande. 

Mentre di qua e di là Terigi corre, 
11 Dragon sotto per forza lo caccia, 
Del nostro conte la virtù il soccorre,, 
E risentito il suo scampo procaccia, 
Non v.ede il Drago, in palazzo ricorre, 
Videi sopì a Terigi allor si affaccia; 
Sali le scale il conte Orlando ardito, 
Ad un balcone a veder ne fu ilo. 

* 
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Perchè virtù di lancia, nè di spada 
Passale non avria le dure squamine, 
E d'appressarsi a quel più non gli aggrada 
Pel suo veleno, e per 1' orrende fiamme ; 
Mentie la fiera a Terigi sol bada, 
Cui di vita non reslano due dramme 
Orlando con prestezza il tempo scelse, 
Di marmo una colonna tosto svelse. 

Non altrimenti fece il gran Sansone, 
Come adoprossi il famoso cristiano, 
Le spalle alla colonna sottopone. 
E torna alla finestra a mano a mano; 
Vede V orrendo e feroce Dragone 
Lasciar Terigi come morto al piano ; . 
Verso la stalla venirne furioso, 
Che l'odor del cavai non gli era ascoso. 

Mentre la bestia la corte attraversa 
Con la colonna Orlando stava in punto, 
Che in altro modo la speranza è persa, 



r 


m 
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Alia colonna giavc ci u.^ * 
E lo colpi sopra il gran capo appunto, 
Sopra la terra sbalordito il getta, . 
Allora Orlando scende a basso in netta. 

E presto a quel grand* angue egli s accosta, 
E con la spada pieno di valore 
Tra scaglia e scaglia gli passa ogni costa, 
Trova la spada il velenoso cuòre, 
Non potè il conte Orlando da sua posta, 
Al tristo fiato al morlifer' odore, 
Da lui scostarsi, che i sensi gl invade, 
E morto il Drago, egli svenuto cade. 
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pJ^f c 8 ' 3 mis ^ ia tP con nn nei' inchiodo 
Jt'. 1 * an & ue e velen che al Drago usciva 
£he infetta tutto della corte il' chiostro 
Ed a, cava „i jj , ||8l0 fiato arrj ™. l0slr °» 

Sudano per V affanno, e se yi mHu> 
«Ter t.emi r |f.iltì or ? senUva, 
j fm che in. piazza tramortiti 'stanno 
La puzza grande accrebbi, più l'affanno 

Ch» P n° C ° , men ? he a n,0 ' le «* con" ."se 

E credi r a d ^ 0re K e Più flw*fW«& 
rLf n # ! me> cbe se slal ° non fosse 

Per ? iSF B# 081,3 e si diss ™ 

HlTtt^ ,0r ' e se 11 ,n 'o «ir non erra 
Nel trapassar del gran fetor all'alio ' 

M?m%W *W Ì»o «Suoi 
Fu secolo a °V q ? a ' Cra . di buon «"bo, 
E rinvpn,?. r Cader ' P rimo 3 rizzarsi, 
LTfTO ('".oso e superbo 

vide ,n q ?J ng,,,ra inlend e Mendicarsi. 
Che morto „g.„„ n di , or ^ parM 



Catogli prèstamente allor 1* élmeUo, 
Forle piangendo in' piazza, e Hlornàto 
Cara 1 elmo di fràtel. Vede l'ttpttt* 
Guai' era smorto e parerà spirato: 
Ad Astolfo e Tfliviér il poVerOltò, , 
Ad AnziaVi come agli Altri lo hi 'Cifrato. 
Col pianto, e col dolor suo cor éouforta, 
Credendo tosse quéllà gente mprta ; 

E dicei ahi ria Tortona distè^le, 
Perchè m'hai fatto rimaner in Vija, 
Poiché In affàhBÒ con tormentò e male 
SI degna baronia Vegga finita : 
Sia maladetio il drago nVicidiàle 
Che non mi fé' dal mondo fermila 
Che aTrei falla una morté, è neto cetìltt, 
Vedendo morti i giierrier d* arfimenl». 

Che farò in quésto mondò si soletto, . 
Che farò senza te compagna cara ? 
Virrò sempre in dolore dòn .dispétto, 
Viverò seroplfé in piantò e via. amara, 
1 miei nemici he 'atrànnó dilettò^. 
O morto iniqua d' ogni bene atàra! 
Or «a contento il Iradjtordi ..Qfjnòj 
£ con sua ietta insieme Carlo Siano. 

Poiché Rinaldo assai si fu doluto, 
Comincio a stròptècièr f, tramortiti . 
vede eh' hanno bisogno à' altro aiuto, 
Perchè non sono mòrti ma éVviliti: 
Alla stalla d' andare ha risoluto, 
Trota i cita-l che stanno sbalorditi. • 
-Per quel gran fiato, ogni destrier gagliardo 
In terra giace, saltò che Baiardo, 
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Baiardo piglia, c di stalla lo cara 
E su vi monla it c> vallar ardito. 
Giunto al Dragon il cavallo adombrava, 
Che teme ancora quel non sia Anito. 
Rinaldo sprona tanto che passava, 
E del palazzo é col signoi uscito, 
E per la terra correndo il trasporta 
Tanto che egli usci fuori della porla, 

Avea la donna sparsi a quella terra 
In molti luoghi cavalli alle poste. 
Per saper presto il fine dilla guerra 
E per aver le novelle più toste ; 
Rinaldo il cavai tanto punge e serra 
Passando più colline, piani e coste. * 
Che quattro miglia in un attimo budd 
E nella prima posta s'incontrò. 

Diegll la nuova, che la fiera ria, 
Alon é morta, che volando vada 
Alla regina savia, onesta e pia. 
Prese colui di subilo la strada, ' 
Con molla festa veloce va via, 
La nuova giunse al monte, quale aggrada 
A Dahnda regina e con gran festa 
Lasciano il monte, e V adusta foresta. 

E via ne vien ciascuno a spron battuto 
Donne fanciulle, giovan, putti e vecchi, 
E molti, che cavai non hanno avuto, 
Vengon a piè, né curan sassi o stecchi 
Rmgranziando Gesù di questo aiuto, 
Mentre le donne vengon tra parecchi. 
Direni di Ricciardetto che rinviene ' 
E rinvenuto, i modi che Ini tiene. 

* 
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* Perch* era paladin più giovinetto. 
Mentre Rinaldo andava a dar novella, 7 
Gli ritornò il rigor denti o del petto, 
Levossi dritto, e guarda intorno a quella v 
Non vede i conti, i principi, e il valletto 
Non vede il serpe y e piangendo favella ' 
Dove son questi o Gesù capitati? 
Il Dragon certo gli avrà divorati. 1 

E forte piange, si lamenta e duole. 
Tatto immero in mestizia ed in dolore, 
E mentre che vuol dire altre parole, 
Sente un correr veloce, un gran rumore r 
Egli Tarmi prepara; e l'onor vuole; 
E in quel gruóee Rinaldo a corridore.' ' 
Giunto al fratello da Baiai do scese 
Con molta festa e per la man lo prese. ' 

Menò al palazzo questo giovinetto 
A veder dei Dragone la grandezza, 
Orlando vede in terra senz'elmetto, 
Caddegli il pianto per la tenerezza 1 » 
Dagli occhi belli, ed abbraccio! lo stretto 
Dicendo, gloria e onor di somma altezza, 
Oggi hai mostrato la tua gagliardia 
Prego Gesù, che morto tu non sia. 

Poscia vedeva Terigi da un canto, 
In terra rovesciato, smorto e scuro/ 
Che dal fier ange era calcato e franto 
Ma in questo mentre il Marchese sicuro 
Si riebbe, e in se torna tutto quanto, 
Levasi su da quello smalto duro, 
E ritto volse al palazzo lo sguardo, ■ 
E vide in terra legato Baiar do. 



Or mentre che UIMrier ritornò sano 
E che g* invia per Andar a Baiardo, 
Di sulla terra si leTè anco Anziano: 
Rinv iene Astolfo, e chiamasi codardo 
' Trovandosi disteso sopra il piano t 
£ Tede morto Pandragon , gagliardo,. „ t 
Non vede il Drago, nè i compagni accorti 
E crede a)lor che tutti sieno morii. 

Vanno al palazzo insieme in un istante 
Vi trovano Rinaldo, e Ricciardetto , 
Dolenti intorno a! gran signor d'Anglante 
É Tede iporto il Dragone maledetto: 
Quìti Terigi con sue mepibr a frante, 
Vider che si risente il poveretto 
Si alzò dì terra anch' egli sbalordito 
Che parea prpprio un morto rivivilo, 

S'allegran tutti vedendo il Dragone 
Morto e d'intorno i lor cari compagni. 
Ma quei che yide il suo caro padrone 
In terra non può far .che non si lagni, 
E che non .pianga per la compassione : , 
. Che il pianto, il Tolto e. il petto non lo bagni. 
E confortilo alquanto da Rinaldo, a. . 
♦Con lor piangendo un peszo stette saldo. 

Ma poco dopo si sente un rumore, 
La regina veniva in sulla piazza ... 
Con le figliuole e il poppi a furore 
Correa a veder 11 cayalier di razza, , 
Che gli ha cavati di stento e dolore, i . . 
Dentro il palazzo entrò con £ran codazza : 
Dalinda saggia per tema tremava 
«Quando l' orrenda bestia rimirava . 
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Poi vede OrMhdo, (jtoélfa > hobif tfbtih*, 
Prostrato in terra che morto parerà 
Presso al Drago chè j?ar tfroi^ éblttWria, 
E grazie -I Gesù Cristo ne i en<teirà. 
E le figliuoli?, ed ogni altra maìWnria 
Con fatiti le fegrirrié tèhéVà; 
E pietose dicean molte pàróìè, 
E la regina sopra ognttti Si duolo. 

Di balsamo recar si fece un raso. 
Il quale avea tra le preziose case, 
E messolo del conte Or la mio ai nasò 
Come ti tiobil liquore a quello pose» 
Fu liberato dal $W grWe ca&d, 
Risorse stìlfé pietre te^eiWfee, 
Perchè aveva d'intorno il mòrto di ago 
Di mortifero sangue fatto tfn 1agfò. 

Io non potrei narrare la gran festa, 
Che fecero i baroni ai conte Orlando, 
E la regina e ogni figlia onesta 
Li venner mille volte ringraziando. 
Che tratte r han dati* òrrida foresta : 
Dicendogli 6*M «iòsa e a lòr domandò, 
Dei cittadini aticòr assai ne viene 
A visitarli, ed offerir lor bene. 

Orlando Oóttitì saggio K r i n grazia , 
E perchè già la fera vinse arante. 
Chiese a Dalimia regina per grazia, 
Che levar faccia di terra ti Gigante. 
Colèi che m*t non si vedeva sazia, 
Di far cosa che piaccia al sir tì'Angltrite 
Lo ftèé fépptelllir con molto oriófe. 
Accompagnato da bgtti g^sta signore. 

5 
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La donna pensa coglor onorare, 
Che d'allegrezza, e di conforto è piena, 
Fé' pe'guerrier due camere parare/ 
E fatto questo, alla splendida cena, 
Li volle tutti seco anco invitare, 
Cenato eh* hanno a riposar gli mena,- , 
Con molto onor come cari fratelli, 
Perchè altrimenti non istima quelli. 

Andaron volentieri a riposare, 
•Perchè n'avean bisogno i poveretti, 
Ed un trionfo ogni camera pare, 
Con ricchi profumati e bianchi letti. . 
Più non avean di che paventare 
Sgombrato era già il duol da 9 loro petti, 
Infiu al nuovo giorno ognun riposa, 
Poi si levò le brigata famosa. 

Indi vestiti, ed armali, Rinaldo 
Ch'aveva nel suo cor Leonida bella, 
E ancor lo .sprona l'amoroso caldo, 

Al conte, e agli altri in tal modo favella: 
Compagni ognun intenda il parlar saldo, 
Poich' ebbe morte la gran bestia fella. 
Tanto Orlando che voi mi prometteste, 
Che al bel Parigi m'accompagnereste. 

A riaver colei, che il cor mi fura, 
Siete obbligati per fede aiutarmi. 
O lando, insiem cogli altri lo assicura 
Che gliela farà aver per forza d'armi. 
Astolfo è quello, che più brama e giura 
Se fosse cinta d'alabastii o marmi, 
Se fosse chiusa in rócca inespugnabile 
Di farli riaver quel volto amabile. 
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Mentre te ne ari quésti ragionamenti* 
Dalinda e le figliuole con letizia^ {> ' "4 
Accompagnate da dame, e sergenti, • • .! , t 
Deposta la passata lor tristizia» ' << < 
Vengon a visitai quegli eccellenti . »:« ! 
Guerrieri; e possessor della milizia: : ■ 
In questo Orlandi e gli altri che sentirò f 
Le donne, presto dalle stanze uscirò. 

Con molte riverenze, e molti fuchi ni 
Presi per man n' andarono a solazzot v 
E le fanciulle co' lor paladini, > > 

Eia madre smontaron al palazzo, i- f 
Come foron al gran Dragon vicini, i *h 
Levar lor fé' Dalinda dallo spazzo, " > 
Ed appiccar come dice r istoria, » m * A ' 
Sopra la porta ad eterna memoria. * > r • 

Fé' far col tempo di bronzo un Dragone 
Della grandezza di quel eh' era morto* * * 
E scritti in marmi, d'oro i nomi pone ' ' 
De' cavalier ebe il misero al mal porto. < 
Si può veder da tutte le persone : ' 

Ancora, e legger ogni nome scorto, ' < 
Come per lor fu libera la terra ><,,,' 
Per forza d'armi e per virtù di guerra. • 

Andati un pezzo a spasso nel giardino 
Aveva fatto apparecchiar la mensa, • l 
E ordinato un invito eoo buon vino < ' 
Dalinda saggia che il tempo dispensa, 1 
Condusse seco ogni buon paladino ' 1 
Che, solo ad onorarli attende e pensa. ■! 
E come hanno finito di mangiare, 
II conte Orlando cominciò a parlare : 
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Cara regina, e voi flglie cortese, 
Poiché Ubere siete da ogni male. 
Voglia m (ornare al nostro bel paese, 
Però donne sentili, alme regale 
Rendiam la nostra brama a voi palese, 
Perchè do m a n nostro c a m i n gioiate 
Noi pi enderem restando servi vostri 
In qualunque oocasion ci si dimostri; 

Se avessimo; mai fatto mancaménto 
In qualche modo per nostra ignoranza, 
Ciascun di noi ne resta mal contento, 
É chiedo . mille volte perdo n a n z a , 
frisse Dalinda : o baroli d' ardimento. 
Corona, e glori» è* ognun che ha possanza 
A nò! toccava a dir ciò che di' tu, 
Che abbiam fallato molto di voi più. - 

? A non vi far «n or qùal meritavi 
A te, e a tutta la tua compagnia 
Pe' vostri poi lamenti egregi e bravi 
In onorar ciascuna, figlia mia : 
Voi siete in arme e fieri, in oprar savi; 
Or per aprir quel che il mio cor desia ; 
Vorrei che mai di qui non ri partiste, 
E questo regno tra voi ne spartiste. 

Noi ve lo doniam tutto se il volete, 
E noi vostre serventi esser vogliamo, 
E come vostro voi . 1' accetterete 
Orlando disse noi ben l f accettiamo. 
Ma una grazia soltanto a noi farete, 
Di ripigliatilo, perché vi I doniamo; 
Disse Dalinda se volete questa 
Da voi un' altra ne vogliamo onesta. 
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Noi siam qui poverelle abbandonate* ' «0 
Alla fe f vostra di fresco venute, è 
La grazia è questa, che ci concediate i ' 
Un di voi per signor che abbia virtole. \ 
Perchè le donne non sono stimate i 
Quando soo sole, la nostra salute 
Consiste* in questa, cavalier virile, ,? f 

E tu perdona al parlar femminile. •■ i 

Orlando disse : o nobile regina, l 
A quel che dici non rispondo ancora, ■■ 
Sia avanti che ne teng* domattina ' i h* I 
Il si o nò saprai senza dimora; \ 
E pensò presto ai fatti di Gei bina, • l l 
E d'Anziano, che assai quella innamora, * 
Sicch'egli solo polca lì rimanere, l 
E levossi da mensa e da sedere. < .r * 

Leiossi allor Rinaldo e il buon marchese 
Astolfo lo seguì co» Kiccùmietto, : * ^ 1 
Orlando per la degira Aliano prese, ) 
E pa lesogli il nuovo sua concetto, - iv, I 
Che chi vuol rimaner in quel paese • e/i 
Sarà regef di tutto quel distretto, < i *• 
Ed avrà ancor Gerhina «per sua sposa •» • t . 
Garbala, buona, e fresca come rosai ^ « > 

Anzian rispose, caro mio si^nore^ ». r «!ui 
Molto ti stimo, e stimai temprerà aij t « i 
Tu sai ben che a «erfena porto amore \ 
Questo non ncfeoy é non negher* mei, rx I 
Ma quel che porto a : le egli è maggiore, > * 
Lasciar tua compagnia mi duolo assai; 
Ma pure se coti tu ti contenti, : ' * 1 
Tua fogliai mi»,- e non farò altciimmtu * 
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Orlando disse io t' amo qua) fratello, 
E però ti to' far quel ben che posso ; 

50 che to eri servo poverello, .< i 
Ma Dio a pietà di te già si fu mosso, ') 

8uando lasciasti Macon falso e fèllo, 
he chi gli crede è stollo a più non posso, 
E volesti tornare al nostro Dio, 
Poiché ti fà <n piacer il voler mio. ? > » 
E dopo più e più ragionamenti . 

51 risolveron rimanesse Anziano:*' m - 
Passato il giorno i baroni eccellenti' * . : 
Alla resina andaro a mano a mano/ 

E lei che vide i cavai ier talenti, > - 
Benignamente porse lor la mano, •> 
Orlando disse donna «e t u vuoi, 
Abbiam resa partito a" pe n sic r tuoi, .** v r 
A questo cavaliere (e Anziano mostra) ' 
Di Spagna, nobil, generoso nato » *► • ' 

Che fu campion della figlinola vostra,'^'. ■ 

E per suo amor a morir ne fu andato ; *! .* 
Feroce in arnie, e della fede nostra, n 
$e tu lo vuoi, Gerbina abbiamo dato 
Per sposa, a questo nobil damigello, 
Gagliardo in arme, nobil, savio e bello. . 

Inteso ciò la donna fa contenta, 
E la bella Zerbtna fe' chiamare; > ... 
Anziano avanti a lei pur si presenta 
E dice se per sposo vuol pigliare. 
La fanciulla a risponder non fu lenta •* 
Dicendo: tutta Ina voglia to' fare, A : 
Dalinda allor gli fece dar l'anello 
Ed ordinossi un gran convito bello. •* 
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Dopo che foron venute le vivande, * 
Non si fé* altro la presente sera; 
Poi V altro di si fé' la festa grande, ~ ! 
E balli e tresche Te' con buona cera; 
Vennervl dame a ballar da più bande, 
E molte nella colie ancor ve n'era; 
Buffoni assai e gran cantori e giuochi 
E trombe ed allegrezze e feste e fuochi. ' , 

Il terzo d) Tu coronato Anziano, 
Adesso qui si Te' festa maggiore. 
E per suo amor il sir di Montalbano 
Portossi in pace la passio n del core; 
Il quinto giorno il senator romano 
Co 9 suoi compagni sali il corridore. 
Dalle donne piangendo si partirò. 
Fino alla morte lor servi si offrirò. 

Ben quattro miglia andò Anzian con loro- 
Poi partfssi piangendo da' guerrieri, 
E ritornossi senza Tur dimoro 
Alla donna che il vede volentieri. 
Lasciam costui che savio ha gran doloro 
Che parlar più di lui non fa mestieri, 
E seguitiamo i nostri paladini. 
Che per la Francia fanno i lor cammini. 

Parea miir anni al giovine Rinaldo 
Di riveder la sua Leonida bella. 
Quanto Io stringe r amoroso caldo, 
Nè d* altro mai, che di costei favella; 
Orlando nella fede slava saldo, 
O di morir, o di fargli aver quella : * 
E Ricciardetto, Astolfo, ed Uiiyieri 
A tanta impresa vanno volentieri. 
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Orlando come savio ba gran dolore 
Di questa cosa, e pensa la rovino, 
Che n ' ha seguir, lo scandalo maggior^ 
Ch'esser dei 1 nella corte parigina, ;j) 
Petchè pur ama il degno imperatore 
Mal volentieri all' impresa camim : 
Lasciamo andar costor, e torneremo 
A cario in Francia iroperator sapremo. 
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ARGOMENTO - 




JE? $eròa aZ/a sua donna accesa il core; 
Carlo si sdegnai quello sflfflno intemp* 
Che porta ai pula din cangw in amore f 
E quello che in amor pritf costante 
Non si ricorda pi* d'iss^e <pi?0*'* a 



Dopo che Orlando irato di Parigi 
Parti con sdegno dalli imperatore, 
Rimase oocita corte in gran litigi* 
Sol giubilava Gano il Irati ìtore, " 
Carlo mandò pel savio Malagigi, 
Cbe del nipote atea somma dolore, 
Perch'ieri di già un anno e più passato 
Che non sapr^a ore fosse capitato. 

Avuto Malagigi I' ambasciata, . 
Tenne a Parigi senza far dimoro, 
E cavalcando con la sua brigala 
Andò da Carlo ch' era in concistoro: 
Fa mollo al re la sua venuta grata, 
Lo accolse con letizia e con decoro 
Cogli altri gran baron di Ghiàramoale 
Ch 9 erano partigian del Aero conte. 
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Or dopo molte feste fatte ad elio 
Da' Paiadin, da Gano, e da ogni gente. 
Come un grand' uomo era stimato quello» 
Sol per la Mia virtù tanto eccellente. 
Fé' Carlo Mano, un conTito assai bello, 
Per onorar il paiadin valente, 
E la sera non volle che partisse. 
Ma che in palazzo seco lui dormisse. 

E quan do l'ebbe a sè in segreto loco t . 
Gli disse il suo pensier, che atea nel core, 
Che giornò e notte riposava poco. 
E moria pel nipote di dolore/ 
Che mai non ha saputo ove, o in che loco 
Sia capitato il gioviti di valore, 
E pregò quel, che con la magic* arte ,f 
Teda dove si trovi, ed in che parte. 

Rispose Malagigi, o imperatore, . <• 
Conlento son dorar fatica tanta, * 
Perchè sono fedel tuo servitore* 
Ed obbligato alla corona santa, 
E poi al conte Orlando porto amore, 
Ch è mio cu gin, ma sol mi far ia tanto i 
Grazia che andar mi lascia in questa notte 
A scongiurar miei spirti in dure grotte. 

E domattina il tutto tu saprai i*> 
De' fatti suoi, ève si trovi, e sia. 
Carlo rispose.* a tua posta n'andrai, • 
E Malagigi allor si mise ih ria ; - 
Di mezza notte, e con notturni rai, ì »',«' • 
Perchè l'astro nel ciel non si vedia, 
Che venisse alluminare il .mondo tntto 
Fugandoli buio tenebroso e brutto. 
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Uscito dalla terra in selTà otcnra 
Lai se n'andò, ed aperto il quaderno 
Giunto e D'aghtnazzo egli scongiura 
Che sono i più cattiti dell' inferno, 
Giunti al maestro pfrr fargli paura, . ■, 1 
In Tarle forme si ferno e riierno • * 

E poi disser gridando i fieri spirti, . \ 

Comanda che aiam qui per obbedirti. 

E per la forza della magic* arte ,) 
E per gli oscuri abissi e maladetti, 
E per le sconcertate e verdi carte .» 
De' libri miei, che ri tengon soggetti, > •) 
Scongiuro yoì in che luogo, terra o parte 
Or stia Orlando e dei suoi fatti e detti ' 
11 tutto sappia e da che si parti 
Ciò eh* eglf> ha fatto fino a questo di. 

Rispose Draghinazzo, se non Tuoi < 
Altro da noi quesl' è poca fatica: 
Rispose Mfclagigi ed altro poi 
Forse da te vorrò bestia mendica. 
Eccoci sempre ali i comandi tuoi, »j| 
Parati siamo, e se il Ter vuoi ti dica < * 
Slammi ad udir, e narreiò ogni cosa 
Che Ita fatto la brigata valorosa. 

E del Dragon la brava pugna disse, * fi 
E come Oliando quello ebbe ammazzato, 
Come per morto ognun tu terra miss*. 
E come ancor Rinaldo innamoralo 
Ne Tien a furia, e quel che a lui promise 
Orlando, Astolfo, ed UiiTier pregiato,, 
K Ricciardetto, ha con il lor potere 1 
Farli la bella donna riavere. 
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E saputo che vengo» mollo forte, 
In Parigi sarà £ran confusione . 
Veggio sossopna andar tutta la corte. 
Se un buoi» rimedio n quella non si pone 
Potrebbero fuggii! gran, dqnni e, moni* 
Sopra Magano*, e quei del re Gallone . 
Che per amore Rinaldo è infunato , 
E di riaver Leonida egli è opinalo. 

Quand'ebbe il tutte Malati»! inteso 
Disse, che modo r è per riparar» 
K spegner questo foco cW è qui acceso. 
1 1 Demoài presto cominciò a t arlare, 
Disse Signoi poiché a servirti ho presa 
Ub bel secreto ti vo' dimostrare v < ■ < 
Bisogna che a Rinaldo esca dai core 
La dama, e farli oblmar V amore. 

Rinaldo per riaver la bella dama - * 
Ha mosso i cavalieri a tarila impresa : 
E se costui Leonida non disama* :/ - 
Spegnere non si può la fiamma accesa, 
Ed io perchè lo abbia ooor, e fi ma w t 
Sopra di me questa fatica ho presa 
Che le viriti degli alberi, erbe, e pietre 
Al nostro gran voler mai non son tetr>. 

Non so maestro mio se inteso atHe • 4 
Mai ragionare di un eei to gran (tome , 
QuaP è dai savi nominato Lete, 
Che chi no gusta ha per uso e disturne 
Addurre obli tiune, e se volete 
Guarir costui v' ho dimostrato il Uiroe, 
Ed ancora- per dar più pieno avviso — . v 
Corre appressò pel pian del campo eliso- • 
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E se tu brami di queir acqua gratta 
Io mi tarò al Ino comando mosso, 
Un' ampolla te ne afferò recata, 

10 V offro Hutto ciò Ohe ho e posso. 
Se Rinaldo ne bete smeaticato 

La dama avrà, e dell' amor rimosso, 
E del passato sia sua monte brulla 
Nò si ricorderà mai più di nulla. 

Dissegli Malagigi.; ei sarà minto 
A non si ricordar di cosa alcuna ; 
Ma il Demonio risposigli in un trattò 
Matto egli è che amor si T importuna ; 
Dimenticherà sol di ^uel che ha fatto 
Ma di Tirtù non fia sua tneiite bruna 
BeTiita r acqua ha lai virtù, e non nuoce; 
Parliti dunque, e torna a me veloce. 

Al suo comando il Demonio sparì 
Come baleno, e ra Ito via n'andò 
£ perchè già s'avvicinava il di 
Malagigi* secondo trovato ho, 
Con Draghinazzo si parti di 11, 
Giunto a Parigi il Dia voi rilegò, 
E lo costrinse dentro ad un anello. 
Per servirsi a' bisogni suoi di quello. I 

Era già Febo molto bene alzato 
Quando tornò Malagigi alla corte, 

11 tulio a Carlo Magno ha raccontato, 
Qual di Rinaldo si tioleta forte; • 
E Malagigi nilor 1' ha confortato, 
Dicendo a Carlo con parola accorte» < 
O mio signor per non tenerti a tedio, 
Ad ogni cosa ho> fiorato ritnedio. 
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Ma vo' che tu prometta perdonare 
A R naldo, ai c ompagoi, e a Ricciardette 
Quel ch'ebbe contro te a operare* 
Rispose Carlo : e così ti prometto.: 
Sa quei a te venia se r per ciò fai e, 
Non lì lasciar venire al mio cospetto, 
Sopra tutto to' salva Leonida, 
E Gan che della mia possa si fida. 

Rispose Malagigi non temere, - 
Che ogni cosa V acconcia col mio ingegno 
E volto a Gan gli disse con piacere, 
Che deponesse il furioso sdegno: 
£ disse poi che le brigate fleie, . . 
Fi a venti di sarebbono in quel regno; 
Gano promisi* fare accordo e pace 
Con ogni cavalier fiero ed audace. 

Menti e che Malagigi ancor ragiona, 
Tremò tutto la tei ra in ogni canto» 
£ non si vede comparir pènsona ; 
£ cario si accapnccia (ulto quanto, 
Poi un rtimoie come quando tuona » 
Sentirò, e un uomo cón benigno manto 
Apparve iu sala avanti Cailo Mano 
Coir un ampolla di chiar' acqua in mano. 

Dettela a Ma lag igi sorridendo, 
E convertissi quello in cane allora ; 
Cailo e i Baioni tal cosa vedendo, 
Ognun tremando in volto <*i scolori; 
Al segno della croco ricorrendo, * 
Veduto ciò il Demon ne fuggi fuora 
Per un balcon, e Malagigi sparve : 
Gran maraviglia a tutti color parve. 
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Usciamo star costor tu tri stupiti 
Nella gran sala col Re di Paiigj, 
Che rimasero mezzi sbigottiti 
Per l'opre viste far da Matagigi, 
E ritorniamo ai cavalieri arditi, 
Che vengon sol per far guerra e litigi 
E con gran furia vanno cavalcando 
Ma scontento n' è solo il conte Oliando. 

Per non mancar di fede al suo Rinaldo 
Segue furioso con gli altri il cammino 
E dell' impresa si mostra si caldo, 
Ma il core ha dentro dolente e meschino, 
E diceva fra sè. amor ribaldo. 
Com' hai condotto il nobil paladino, 
A innamorarsi d' una sua nemica! 
E ritenea le lacrime a fatica. 

Non altramente le staffette vanno 
Ài tempo nostro come vanno loro, 
Poca dimora, o poco indugio fanno. 
Rinaldo ii primo é sempre di costoro; 
E venti giorni aIGn con molto affanno 
Han cavalcato, e stracchi son coloro, 
Nè mai in terra alcuna sono entrati ; 
Tanto che in Spagna sono capitati. 

Cavalcaron per quella molti di, 
Entraron poi in una gran pianura, 
Una mattina a costoro apparì 
Tre cavalier coperti d'armatura, 
Il primo di costor parlò cosi: 
O strani cavalier della ventura, 
Nessun di voi passar può questo ponte 
Se non dimostra le sue voglie pronte.. 
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E chi cH ioi restasse qui abbattuto, 
Lasci il cavallo e T armi, e ii* riè vada, 
E se nessun eli noi sarà caduto, 
Perderà I 1 arme, il cavallo, è la sp'ada, 
E se vantaggio da noi non s'è avuto 
Ad un palazzo che ho qui sulla slrada, 
Avrete òriòrè é darefn ricetto; 
Che non si trova poi casa né tettò. 

Pèf trenta mi -ha quanto dritti il piàno - 
Rinaldo, al quale più lardar non gtòjà 
Presto abbassò la lancia che avea in mano 
Per far col capitan t* estrema prova . 
Ed Olivieri, o il *enator ottano 
Abbassai 4 l' aste a qìlèst* impresa nuova, 

E quei tre cavalier Dòri conosciuti, 
Furiosi Terso lui ne son venuti. 

E dieronsi tré éblbt smisurati 
Sopra gif scudi con le lancie grosse 
1 tre cristiani si fu rovesciati 
In sulte groppe per le gran percosse, 
E fur per rimanerne scavalcati, 
E ninno de' nemici non si niófcsè ; 
Delle sei lancie se rie tèr trrinuzz li. 
E par che solfanel dair arià sdì uzzoli. 

Fatti i gran cólpi parlò il capitario, 
Dicendo, eaVaher poco vantaggio, 
Da voi e noi quest a volta vediamo, 
Ed or potale andar a buon' viaggio : 
E poi soggiunse al sir di Monlalbano, 
Tu fosti il primo, che accettasti il saggio 
Di prbrtfrti con rrie, ed ora invito 
Te e ì compagni al mio soiingo silo. 
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Eron coslor tre diavoli cT Inferno, , 
Che &]alagi?i avea mesii a qw*\ p.mle, 
Però quei ti e gran colpi onrnili ferno 
Con qjHstt* ti e ili ca*a Chiaramotite : 
Se muoverli di sella non potei no, 
Né li stupii che puma un saldo monte 
Mosso sarebbe clip ne^un di quelli 
Spiriti iniqui maledetti, e felli» 

Or per (ornare alia materia nostra, 
Rinaldo accetta, e simile i compagni. 
Passando il ponte senza far più giostra»' 
Questi guerriei famosi, egieg* e magni, 
E poco vanno, che un palazzo mostra, 
Che avea le mina, d' oro e i suoi vivagni 
E an d'argento e smalto lavorato, 
Di < h e lesto ciascun mai avi glia to. 

Dì quello era» le porte idi cristaMo» 
fi tutto il balaustrata di rubini: 
Giunti a quella iermaronsi a gtiardatlo 
1 nostri Cinque noi) l paladini ; 
Ala; avi^ali stavano a cavallo, 
E diceva», tra lui, maestri lini 
Fabbricalo han palazzo sì giocondo. 
Cui del ceilo , più bel nom è{ nei inondo. 

Scavalcatoti i tre guerrieri staffiti 
£ legati i cavalli, a quei baioni 
Tornaron con pailar oiseieti e umani, 
Gli feron dijMiiontai giù dagli arcioni. 
Orlando disse: o cavalier sovrani, 
Bo cercalo nel mondo più regioni; 
E mai vidi una cosa come;. questa v 
Che voi a ve te /iella gran foresta, 
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Poiché stamane yolete onorarci, 
Conienti siam non guastar vostra usanza:. 
Rispose il primo, voi potete starci 
Quanto volete in questa nostra stanza. 
Orlando disse: non possiamo andarci, 
Che cavakhiam per cose d'importanza, 
Dopo che tanto amore a noi dimostri 
Fateci almen sapere i nomi vostri. 

Disse colui coni' avrai desinato, 
Dei nomi e della stanza saprai chiaro, 
E perchè tal palazzo è edificato 
In questo loco da bai on preclaro, 
E ragionando ognun è dentro entrato, 
In una loggia costoro arrivare 
Con spaziose colonne d' alabastro, 
Con capitelli falli da buon mastro. 

Le basi eran d'un verde serpentino, 
Gli architravi, le mensole ed i fregi 
Son di smeraldo trasparente e fino, 
Grotteschi fatti da maestri egregi, 
E son d' oro, e d' azzurro olii amarino, 
Che un Alessandro Ma^no, o altri regi 
Non possedei on mai tanta ricchezza 
Né di quel gran palazzo la vaghezza. 

Sono le volte d* mi smeriglio fine 
Ch'erano intorno sopra la gran loggia, 
Le doccie di diaspro, ed orientine 
Sono intagliate ad una nuova foggia, 
E il pavimento pietre poi fiume 
Lustre e lisce ehe appena il piè vi poggia, 
Istorie Ggurate nelle faccie, 
Di belli torniamomi, giostre e caccie. 
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Ogni Cristian restò mezzo stupito 
Di quella stanza signorile e amena, 
Ed ordinar poi riderò un convito, 
Con una mensa di delizie piena. 
Ognnn di loro assai fu ben servito 
In questa casa splendida e serena 
Di servi, dame, e scalchi v' è dovizia, 
E si sente nel cor ciascun letizia. 

Data F acqua alle mani, a mensa vanno 
11 conte Orlando assai si maraviglia, 
Senza ber, e mangiare gli altri stanno 
Sol siede a mensa una leggiadra (iglia, 
Che non dimostra in quintodccim' anno 
Di gentil volto* e con allegre ciglia, 
Che par la dama di tutti coloro. 
Con vesti ricamate a perle d' oro. 

Dir non potrei le vivande variate, 
Che vennero alla mensa sontuosa : 
Mangiato ch'hanno le nostre brigate 
Allor parlò quella dama vezzosa 
E disse, cavai ter, or m'ascoltate: 
V*é nessuno di voi che abbia amorosa? 
Ognun disse di no, fuorché Rinaldo, 
Qual confessò l'amoroso suo caldo. 

Disse costei: chi segue quest'amore 
Non ha mai bene, non trova mai posa, 
Che raie volte vedesì in amore, 
Essere in sé F amante e V amorosa. 
Che sarla dolce in questo modo amore. 
Ma io ho quivi un' acqua si preziosa 
Che chi ne beve questa virtù tiene. 
Che la sua amata a ritrovarlo viene. 
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E mostrò quella in vaso di cristallo: 
Rinaldo piestò lede alle parole, 
A tor la coppa noq mise miei vallo, 
Che por la mfd.cma al suo mal vuole. 
Orlando, e gli altri stanno a confortano 
Ed egli i lor cotisigti stima Me, 
E T acqua beve contro la lor voglia ' 
Allor tiemò il palazzo come foglia. 

Dopo il tremoto venne un tuono orrendo 
Spari via ogni cosa in un momento, 
Coprissi ognuno di pai lor tremendo, 
nonché, regnasse in lor molto ardimento ; 
iV»tl più palazzo, uè loggia vedendo, 
Né dama, cavalier, oro ed argento, 
E solamente i lor cavalli avièno ' 
In sulla si rada col morso e col fi eno. 
^ Rinaldo restò quasi smemorato 
E stupefatto disse al conte Oliando» 
Che fo io con voi in questo lato, 
Donde veniamo, e chi andiam cercando? 
Orlando disse: costui é impazzato, 
Volgendosi a* componi lacrimando, 
Della Dumo ria egli è fuori 'uscito 
Per auest* incauto eh' è quivi apparito. 

Voltosi a lui, gli disse, o mio fratello, # 
Non fé marti noi dal feroce Di agone, 
Non abbiam noi lascialo morto quello, 
Non andiam noi a trovar Ganelone, 
Non vogliam noi levai li il volto bello 
Di Leonida ad onla di Cai Ione? 
Disse Rinaldo, ir tuo dir non intendo. 
Che Drago, che Leonida vai dicendo? . 
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Non \ì ricordi tu di Leonida, 
Noti ti l-irordi più di Allahiatica, 
Non ti ricordi che fosti sua guida? 
Leonida li tolsi dallo branca, 
I)i«se Rinaldo. vno'Hi ch'io mi rida 
De* fatti tuoi, che r ingegno ti bianca. 
Che non so come a dir non ti vergoni 
Tue ciancie. tue novelle, fole, e sogni, 
Orlando disse, adesso so ben chiaro, 
Sien maledette lè malie, ed incanti: 
Ricciardetto, e quegli altri cominciaro 
A dirli delle cose falle avanti. 
Bina do tosto al conte patta chiaro 
Nega ogni cosa, e giura per i Sanli 
Di cosa aldina che non si rammenta, 
E di nuovo l'esamina e lo lenta. 

Orlando disse: che vogliamo fare 
In questo foco solitario e strano! 
Disse Ulivier : costui si vuol menare 
In qtialche niodò al Itone Mr nlalbaod» 
Per ora noti mi par di ritornare 
Sotto la forza del re Carlo Mano; 
E tutti si accordato' ad un parere, 
•Ciascun rimonta sopta il suo desliieie. 
E cavalcando con maggior furore, 
Rinaldo, seg'qe fc pettate loro, 
Tanto che escori delta Spagna fiiore. 
Un di IrótÒrtto un vecchio Barb^sóìò 
Di lancia armalo sopra un còfVidore, 
E giunto a questi senza far dimoiò 
Loro inchinò cori benigno saluto; 
Orlando disse tu sia il ben venuto^ 
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Colui soggiunse, siete voi cristiani? 
Orlando disse perchè il vuoi sapere ? 
Il Barbassor rispose: certi cani 
Di lor, F altro ier ne fecer dispiacere, 
Che una fanciulla tolsei dalle inani 
A molti servi, e per non vi tenere 
A tedio, la mia gente essi ammazzarono, 
£ a due il naso e V orecchie tagliarono. 

Quel che fe'laulo mal fu il conte Orlando 
Con un certo Terigi suo scudiere, 
Per tutto il mondo lo vo f gir cercando 
Per fargli sol veder che è mal foriere. 
Con la lancia, ed ancora con il brando. 
Orlando disse: ti vo 9 mantenere, 
Che Orlando fece bene, e tu padrone 
Di simil gente sei? sei un ladrone. 

Dunque vuoi tu per Orlando la briga. 
Orlando disse per suo amor la voglio, 
Orlando son quel che i tuoi par gastiga, t 
E a più di sette ho abbassato l'orgoglio; 
Che chi commette mal va per la riga, 
Lui rispose, s 1 io son quel eh' esser soglio, 
Poiché Orlando tu sei, che il commettesti. 
Io ti voglio provar che mal facesti. 

Orlando disse : per la gola menti, 
Ch' io feci bene a gastigar coloro, 
E cosi tratto sempre simil genti. 
Allor rispose il vecchio Barbassoro, 
£ disse, ci darà dei discredenti, 
Che sempremai si guadagna con loro, 
I tuoi compagni aspettin qui sul piano, 
E noi soli a combattere ir andiamo. 
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Perchè io non rollio ci sia tradimento, 
i Orlando quando udì le sue parole, 
Disse che n* era ben molto contento, 
Ch* uomo non stima vivo sotto il sole, 
£ mosse Vegliantin con ardimento, 
Che provar quello in ogni modo vuole, 
£ forse un mezzo miglio si scostato 
I due guerrier, e del campo pigliaro. 

Abbassa™ le lance i capitani, 
£ gridò il Barbassor, sei cosi crudo. 
Che tu Togli ammazzare i tuoi cristiani? 
Giltò la lancia via, gittò lo scudo, 
Alla visiera pose ambo le mani, 
Mostrando il Tolto discoperto e nudo, 
Disse, io sono il tuo caro Malagigi, 
Che ti vengo a trovar sin da Parigi. 

Fatto del vero il conte Orlando certo, 
E conosciuto il suo cugin fratello. 
La lancia getta, e per esser più certo 
Al collo abbraccia per letizia quello. 
Qual grazia, qual ventura e poi qual morto 
Diceva Orlando, piangendo con elio, 
Fa ch'io t'abbia trovato? e poi l'abbraccia, 
E mille volte lo ribacia in faccia. 

Ciascun di lor per letizia piangeva. 
E quando si ehber fatto festa assai, 
Malagigi ad Orlando suo diceva. 
Come Carlo per lui vive con guai, 
E che a Parigi condur lo voleva. 
Orlando disse: non vi verrò mai, 
Se non perdona a questi cavalieri, 
fiioaldo, Ricciardetto ed Ulivieri. 
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Rispose Malajrigi: ha perdonalo 
A le, e a loro insieme per mio amore,. 
I! conte Geno ahbtam parificalo 
Di ogni su» ingiuria, e d'ogni disonore. 
Sappi eh' io so di Rinaldo lo sla'o, 
Che più Leonida non porla nel cuore* 
Che per opera mia Lete ha Irsuta, 
E del passalo la mcnle ha perduta. 

Per levar tanto mal quanto sarebbe 
Seguilo so vniva a lor colei, 
Perchè di voi cugini assai m' increbbe 
Operai l'arie con gji spilli miei. 
Narra come V timor di Lele hehbc, 
E del palazzo dagli angeli rei, 
E narra ancora come egli fu quella 
Dama, che a mensa era si vaga e bella* 

Quale a Rinaldo diè P acqua fatale, 
Oliando disse allor con molta festa, 
Poiché Rinaldo non ha alto male 
Che del passato aver vola la lesta. 

10 ti ringrazio cjugin mio reale, 
Onore e gloria delle nostre gesta, 
Che molto care I* ho che riparalo 
Tu abbi il mal. che vi sarebbe stato. 

E detto questo insiom s* aecompagnornt^ 
E con e Malagiui ebbe veduto 
A fargli festa ciascun gli é dintorno, 
Rinaldo il primo l'ha riconosciuto. 
E Irriti quanti questi V. ahbracciortio» 
Domandandoli on«*' era egli venuto» 
E disse che di corte allor verna, 

11 che menargli a Paiigi volia> 
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Poi disse dte nèssdno dubitassi 
E che sotio sua fede oirnim venisse. 
Orlando ii primo fu che mosse i passi, 
E convenne che ognuno lo seguisse, 
Rinaldo allor gran maraviglia fassi 
Vedendo a color fare bisse, bisse. 
Che Orlando, ed i compagni V informato 
Disfatti di Rinaldo, e s'avviato. 

E Malagigi allor li narra il tutto: 
Rinaldo pone mente al suo parlare, 
Ancora che di quel non colga il fiuflo/ 
Che dubitava in tulio <li sognare; 
Anzi era in lanla bzzarria tidntto, 
Che quasi, fu la pugna por pigliare : 
Pur raftìenossi. e quel ebe seguì poi, 
NelT altro canto sia narrato a voi. 
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CANTO QUINTO 



ARGOMENTO 

Rinaldo non sa come a suo dispetto 
Gli sia fatta scordar colei che adora, 
Poi ritornato al suo primiero affetto 
Di Leonida sua piti s'innamora. 
Di rabbioso veleno un ange infetto 
Conturba i suoi piaceri^ e lo divora ; 
Miseri amanti, oh quanto è vero, quanto 
Che la gioia d'Amor termina in pianto. 

0 Strana ventura a' peregrini accade 
Per lo molto variar del lor cammino, 
Che van peregrinando varie strade, 
E V uom non può conoscer suo destino. 
Le lancie in mano ed al fianco le spade 
Teneva allora ciascun paladino, 
Dico di quelli che vanno a Parigi. 
Guidati da quel saggio Malagigi. 

E mentre passan per un* aspra selva 
Ombrosa e piena di gran spine e bronchi 
Vider da lungi una superba belva, 
Che sibilando va tra rami e tronchi; 
Ogni cavai per tema allor s 9 inselva, 
Spezza fuggendo gli alberi qoai gionchi 
"Chi qua chi in là a suo voler rimena, 
E di furor tutta la selva è piena. 
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Quella belva crudele i passi affretta 
Dietro a Rinaldo per spinoso calle, 
li qual sbuffando ne va via con fretta 
Perchè il fiero animai sente alle spalle, 
E la briglia tirando allor tien stretta. 
Per ritener Baiardo, eh* a una valle 
Piglia il sentiero pure a tutto corso. 
Spezza la briglia, e nulla teme il morso. 

Era quella superba belva fatta 
Quale il già detto avante uccel Grifone, 
Orrenda più, anzi più contraffatta, 
Tenea le branche qual aspro leone, 
Pronta nel male, e nel correr in ir alta, 
La parte ove la coda poi si pone 
E a guisa d' un Cbvallo, e poi le piante , 
Formate aveva come un elefante. 

La coda avea come un mazzafrusto 
D v alcun pelo lungo da due braccia, 
E nell'aspetto era tanto robusto 
Da incenerire ogni superba faccia; ; 

Suell'animal si nomina Bahislro, 
he co 9 denti qual carta il ferro straccia 
E con la coda ogni cosa fracassa 
E con P unghie ogni duro marmo passa. 

Questo fiero animai segue Baiardo 
A più poter con la superba zanna. 
Ed è tanto veloce, e s) gagliardo, 
Che spesso gli è vicin quasi una spanna; 
ìtfon bisogna al ronzino esser men tardo. 
Se quei non vuol saziar l avida canna, 
Di quella belva furiosa tanto, 
Che d'agguagliar nissuno si dà vanto. , 
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Spinse Rinaldo con sprorìi il Wértrlefro 
A tal che un salto ft'cfó venti braccia, 
E mentre s'jilza quel ronzio te^gléro, 
Rinaldo itati' aiciòn presto si caccia 
Balzando in piedi 'sopra (lei intiero, 
E quel (iv o animai volj»e la faccia. 
La Jane a ha in mano e qiiel ferisce forte 
Ciedeòdo darli àllòr subito morte. 

Ma l'animai feroce a dismisura. 
Lancia non cura nemmen cura il brando, 
Ben più di venti passi è di misura, 
Veiso Rinaldo se ne ta volando; 
E quel baron con tutta r armatura . 
Piglia n*»l ventre, il caccia allora quando 
Rinaldo quel fé? ire vuol col ferro. 
Ma pasto fu a tal Her.i se non erro. 

O Iddio del crei', che règgi l'universo 
Abbi pietà di liti latito cavai iero, 
Oi nel crart corpo <jnel giace sommerso 
Di quell' animai brillio, orrendo e fiero : 
La tua le* santa ha (al barone persò; 
Che in armi mai altrui g i fu primiero, 
Siiznor che tutto puoi prendi ornai cura 
Di cui porlàVn fina l'armatura. 

Ora queir arrtiiial voltoli indietro, 
E per la selva furibondo mugge. 
0»m gran pianta gli par fi agii vetro, 
Or qtièsf albero e ^itel spezzando struggo. 
S gnor mio la tua grazia al Uiftrt impetrò 
Per poter dir corne sbuffando nf*;«e f 
E a mezzo del cammrn tiovò Uhvierò 
A piedi s»oió sopra tal sentiero. 
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E tulio ardito V animai affronta 
Il quale di, li na do si fe' paMo, 
JE divorò anche quegli a pfi?na gioita, 
Che secò non valse alcun contiamo. 
Ancor che sia pei sona ard>la e pi otila, 
Ivi in quel ventre gli è piiuion rimasto 
E mentre l'animai quello oivoia 
Orlando il vide e ìu^to s. addolora. 

Affretta i pass: ed alla belva cono 
Per venlic^ire il cognato Ul.v eio/ 
Innanzi all' animai si vuole opporre,. 
Considerando il gran caso straniero, 
Pur se più allo t'osse d' una Itine, 
Non spaurisce il sig/»o» del QuaitieiO, 
E avanti air animale si p» esenta, 
Ma qui coiivien che del lutto si penta, 

Cone quegli alili due il buon O laudo 
Pasto rimase della cru el tieia, 
Mentre ivi per la' bocca Imboccando 
Rinaldo ed Ulivier, che nel v^ulr'era, 
Disse: Signore a te mi raccomunilo, 
Mai vidi al mondi cosa più straniera, 
E mentre che i aziona ti a >é alioia . 
Orlando nel giau ventre a^iiiti-e ancora.. 

Non domandar se maravglia pieme, 
L'un Tallio si conosce ragionando* 
Ivi siuguita, ivi sospira e geme ; 
Duoles. assai allora il .cetile* O. landò, 
E col cognato ragionando insieme, , 
Spregia la lancia sua, dispregia l brando, 
Dicendo oh Dio, che tulio vedi e puoi, 
Ricorro a te. abbi pietà di no,.j 
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Lamentatisi nel ?enlre i gran guerrieri ; 
La crudel fiora di questo non cara. 
Anzi i suoi passi assai veloci e fieri 
Distende irala sopra la pianura. 
Avean lasciati i baroni i lor destrieri, 
Perchè di belva tale avean paura, 
E a piedi s' erari messi tutti allora, 
Ma quella l'uno e l'altro si divora, 

Terigi poi scontrò con Ricciardetto, 
£ quei due cavalier piglia ad un tratto 
Chè non gli valse I' animoso petto, 
Nè l'essere nell'armi assuefatto, 
Giù cadde nel gran ventre a suo dispetto 
Che di tregua non suol lassare affatto, 
Or cinque cavalier prigioni resta; 
E quella fiera sempre più tempesta. 

Mentre domanda con la voce guerra 
Di quà di là furiando a più potere 
ficco da lungi il duca d'Inghilterra. 
Che vien correndo, a lei si fa vedere: 
Ma quella a tutto corso si disserra, 
Di che quel paladin fece temere, 
E per voler fuggir quello si volta, 
Ma tal fatica gli fu presto tolta. 

Che la belva lo giunge, quello sorbe 
E nel gran ventre giù cader lo lassa 
E via soltanto con luci sì torbe. 
Rompe di qui, di là. urla, fracassa. 
Non tien nell'universo folto l'orbe 
Un' altra fiera, che ogni fiera passa 
Onesta di furia e di grandezza ancora 
E gli uomini qual pepe ella divora. 
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Non domandar se qui vivan sepolti, 
Si ammira un caso tale olire misura, 
Son semivivi in tal travaglio accolti. 
Che quasi in sé maledicon natura, 
£ per quel ventre son volli e rivolti, 
Tenendo in dosso tutta V armatura 
Non sapendo essi ripiego pigliare. 
Che allo sia a lor libertà dare. 

Nulla cura la belva del suo danno, 
Nulla non cura quel soverchio peso, 
Ma le sue gambe si veloci vanno, 
Che strale sembra uscito d' arco tesò. 
£ quelli armali nel suo ventre stanno 
£ sii ma un uomo tutto quel gran peso, 
Anzi sbuffando con veloce furia 
Qual Ger lion che di cibo ha penuria. 

Ma qui m' arresto e a Malagigi tomo, 
Che pensa Carlo far dolente alquanto, 
£ mentre andava terminando il giorno 
Tu Iti i destrier pigliar quel si dà vanto, 
£ in mano prende un fabbricalo corno 
Io dico fabbricalo per incanto, 
E quel suonando ogni rozino tenne 
Veloce più che uccel che baile penne. 

Dico i destrier de' persi cavalieri, 
Di quelli che sepolti erano vivi 
Di quà e di là per diversi sentieri, 
Che d'esser dei lor padroni privi 
Dimostrano ne' crini arditi e fieri, 
£ quei qhe privi son tra'semivivi, 
Quelli dinanzi a sé caccia e camina, 
Che non si udì giammai maggior ruina: 
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Dione In noji cura, sterpi, spine o sassi 
Ma quella selva in un ti allo l rapasse, 
E colli, ed alti monti o . luo»|ii bassi, 
In bieve l<Mi\p$,dielio a sè na lassa* 
E taulo afflerò *uoi lunghi passi 
Con quei routini stretH in, una inasta, 
Che al bel Parigi poj.ue giunse a man?,, 
E ove seri quei ileslrier solo rimane. 

Solo rimane illiero Negromante 
£ quei cavalli un albergo caccia, 
popò si vesie come mercatante 
Entra iu Parigi, e alla puizza staffacela; 
Ivi è il re. CaciOi ,al qua) giunse (lavante 
E lo saluta,, eoo benigna faccia. 
Che riverente come s' appartiene 
Avanti al reg<£ ti merraiianle viene. 

Il saluto gli renile Carlo Mano, 
Dell'esser suo lo$to gli domanda* 
Rispose quel: di paese lontano, 
Vengo, e vò dove fortuna mi manda ; 
Dell'esser mio forse ti parrà strano, 
Il perché amore con. forza ammiranda > 
Dalla mia terra mi spinse quei fìeio; 
Ma il tulio di ciò dir non fa mestiere. 

Basla, di.nccQ ppverQ divenni 
E quella povertà, da. amor mi sciolse, j 
Mai potè quello più con riso e cenni 
Tornarmi dcye poveilà mj lolse. 
Altro cammino a|lor libero tenni,, 
Ad altra impresa il cerve! si volse, 
Il qual già per amor me fece errante, 
E ui amatore diventai mercante. 
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E se fortuna *^tiTlwr$°" 
Poi nella mercanzia ^" fu "fifa 

In custodia mi tolse, e si n» a . , 
SI in monte e in pian come nella sais 

Ella semp 



>dia mi tolse, e »'"*■*., ««n'Onda: 
onte e io oian ^me neHa «alson 
jipre al toler mi fu , eoneae, p R g 
Talché solcala ciascheduna «ponda^ 
tona mia bella e non P^i^.. 
Ch'è d'oro piena, ■•Ag a Ef r , d'Ardenna 
Non troppo fu che alla se »?» °£ 

Vidi una fiera ^PffSS L 
Quasi come uccelletti «. W^gJ J' 
Tre grandi mastri d^rte ma are^ 

Io ch'ero ascoso ? 0 P' V^rì^re 
Vidi qu^io gra" ^ manc0 umano. 



MS manco umano. 
ValSat 'f ^aron la fiera strana, 
E parlila da, me por la paur a. 
Scisi dall' Mg ^^Sb^^sicura, 

T.5rAVw* fon èftoirferi 
E i fasciali ronditi, da qoei g > e " ,e " 

QniTi condii p* ■.*.•»• cott e 

Sperale .ce. t« > »P q» , ta /%^ oni : 
Buon prezzo <» uovar «i »«■ 
E tanto più Che son di bimna sdite 

Alti di sMre a tuW« ' P"** 001 »*;.,. 
gP" n Ì 9 \ aa»I.aido ardito e forte 
Ciascun e si f sproni, 

D-gOO di non piota n m J' ?J sV( jriida 
Che aolo con.li i m>n e \f%™ **tì m . 
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* Il Re udendo il mago ragionare. 
Di tai ronzoni a un tratto s'innamora, 
E subilo li fece a sé guidare, 
Che quei vedendo a punto si scolora:* 
Baiai do ehb'egli presto a figurare, 
E cosi Brigliador senza dimoia, 
E tulli gli altri ad nn medesmo tratto, ' 
A lai che ne rimane stupefatto. 

Piange e. sospira il magno re Cartone, 
Alla presenza di tutta la genie. 
Tra sé ne gode il Insto tìanellone, 
Ancor che in faccia si mostri dolente ; 
Or Carlo a comperarli si dispone, 
E mentre che- si stanno a lui presente, 
La gente corre a più poter in piazza, 
Che la Cera crudel tutti gli cazza. * 

Era giunta la belva nella terra, 
Talché la gente sbigottita resta, , 
Chi le botteghe, e chi le case sèrra, 
15 quella pirt che ogni altra Aera è presta 
Par che domandi a tutto il mondo guerra, 
Superba ?er*>o il ciel alza la testa 
E in piazza giunta i destrieri a un tratto 
Nel corpo si cacciò quasi di fatto. 

Fugge il re Carlo al palazzo reale, 
E seco Ganellone e gli altri insieme, 
In un balen essi montar le scale, * ' 
Che di tanto furor ciaschedun teme, 
E Malagigi come ayesse l' ale, 
Fugge si che non calca il suolo o preme, 
Ma finge di temer il Negromante, 
E a tutti gli altri se ne fugge innante.-—' 
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Tulle le porte fur serrate a un punto 
luna la terra per tema sospira, 
Da lai doglia è il re Gai lo sopraggiunto. 
the per il gran dolor niente respira. 
Dicendo: o fier destino a mio mal punto 
JJual fato a questo fine ora mi tira, 
Che io, i miei baroni, ed il mio sialo 
Resti per una fiera consumalo ? 

Malagigi il conforta a più potere, 
Dicendo : certo il ciel grazie ti presta, * 
Che se hai in corte un uomo da falere 
Che troncar possa a fiera tal la testa, 
V»vi i baroni tuoi panni vedere, 
E la tua gloria vira al mondo resla, 
Ma se non hai oom di lanto ardire, ' 
Ti veggio con lo stato tuo perire. 

Allor Carlo si tolge attorno attorno 
Pur aspettando che qualcun risponda, 
Ma non v' è cavalier cotanto, adorno 
Che non sia qual in mar travagliai* onda: 
Non domandar se allor pati gran scorno 
K se tema o vergogna lo seconda ; 
Le mani balte e sospirando teme, 
Molte lagrime sparge, e in dolor geme. 

Il mercad&nte ad alla voce grida: 
Carlo non ti turbar, io vo' V impresa. 
Io vo che ognun di mia possa si fida, % 
Che quella bestia a me voglia esser resa, 
Di lei esser io voglio l'omicida; 
E in tutto il mondo nòn avrà difesa, 
Ma ben premiato esser vo' da Cartone, 
Qual tal impresa merla per ragione. 
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K promette Carlon sei some d oro , , 
Ed una fin che tire per ogni arnio, 
E cosi essi allor d' accordo foro, 
Se di tal bestia gli leva d affanno. 
Ancora si accordeon poi coloro, 
Se alfin li toglie da cotanto danno, 
Da donarli tesoro oltre misura, 
r ««ciati da un' estrema gran paura. 

Fallo V accordo chi ha il lesor trovato 
Scende il palazzo il grande incantatore 
Solo d'un gran coltello, egli era armato, 
E a questa fiera andò con gran fui ore. 
La aual nel ventre l' ebbe trangugiato.- 
Pensa come restò l' imperatore 
Balte le mani alzando al nel le ciglia, 
E seco insieme tutta sua fam'gUa. 

E mentre in colmo è qiwl gran lamento 
Vide là fiera riversa cadere, 
E dal gran ventre già forato e Spento 
Il gran mercante, il coltel fa vedere 
Che aveva in man tutto sanguinolento, 
E il corpo a quella s* apre a più potere 
E tanto la la fossa smisurata, 
Che ci sarebbe una carrozza entrata. 

Di questo innamoralo era Catione, 
Ancor il reslo della sua famiglia: 
Ma mentre slami» in glande ammirazione 
Da quello non levando mai le ciglia, 
Ecco a cavallo il fi»|.uol di M.lone 
U*cir dal ventre grande a maraviglia, 
E dopo Ini «inalilo, e gli altri ancora 
Tutti a cavallo in manco di mezz ora. 
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Tulli si ritroraron sulla piazza 
Armali sui ronzoni I paladini, 
Il re Carlo qnei mira nella faccia, 
Per gandio gli si arricclan tolti i ermi: 
Discende a basso e tutti quegli abbracci*, 
Laude rendendo al del in quei confini, 
E dopo ancora al saggio mercadante. 
Cadendo a quello genuflesso arante. 

Smontati ì paladin d-/ lor destrieri, 
Ouai nel gran tentre a' erano troralr, 
E col re Carlo i degni cavalieri 
E il Negromante che gli ha liberati, 
Del palazzo' pigliarono i sentieri, 
Ove da lutti fui on abbracciati : 
La città tutta che tal cosa ode, 
Si rallegra ed in sè giubila e gode. 

Ciascun mira la fiera smisurala 
La qual condotta fu fuor della terra, 
Da mille bovi ella fu strascinata 
Con gran Mica, se Tu' pin non erra, 
Fuor d' ogni sesso fu quella formala 
Da natura per fare al mondo guerra, 
Senza dubbio atrebbe in brere a fondo, 
Se mera, rorinato tutto il mondo. 

Riparò Malagig' a tanto male. 
Ore poi nacque infinita letizia. 
Il luol per ria fuggir dispiegò Tale,, 
Non poco dubitò di sua tristizia, 
E ria se ne parli senza dir tale 
Com'uom» pieno di si. ana nequizia, 
E cedette al trionfo a sno malgrado, 
E il gaudio dominò, tutto quel sladd. 
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Malagigi a Rinaldo in tempo poco 
Gli fe' saper del tesoro acquistato, 
E poi si dipartì via da qu^l loco. 
Pollando seco il premio guadagnato. 
In Parigi si fece un gran bel foco 
D'allegrezza quel pai lutto avvampato 
h qual saggio figliuolo di Viviano 
Andò con quel tesoro a Montalbano. 

Non domandar se Carlo ride <? gode, 
Tutta la terra per dolcezza c&nta, 
Ud vansi cantar diverse lode. 
Chi d'una cosa chi d'altra si vanta; 
Chi d'amor, chi di roba, e chi di prode 
Tal che la gente gode tutta quanta, 
E dopo alcuni giorni quei guei rieri 
Fra lor pigliaron diversi senlieri. 

Rinaldo a Montalbano e Ricciardetto 
Andando vi trovarono il tesoro, 
Ed ivi con gran gioia e gran diletto 
Quello fu governato a modo loro. 
Malagigi diceva, ti prometto 
Ch' oggi ti faccio un ricco Barbassoro, 
Governali a tuo modo, cugin mio, 
Conoscer ben mi puoi più che tuo zio. 

Rinaldo disse allor, io t'ho più caro 
Parente, e amico, che al mondo si trova, 
De' pari tuoi si trovano di rado. 
Come dimostri per espressa prova, 
Se il mondo al viver mio non sarà avaro 
Ancora a te qual non é cosa nuova 
Vedere ti farò che t' amo e onoro. 
E più ch'ogni alt? o nel mondo ti adoro. 
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Or dopo lunghi e bei ragionamenti 
•Furon contraccambiati quei cugini 
' Ciascun di lor restar lieti e contenti, 
E cosi ancora voi miei parigini: 
Uditori gentil nel mal far lenti, 
Voi qui ne resterete a «ti confini, 
Che io qui penso a terminar tal opra 
E il ciel in rostro aiolo oguor si scopra. 
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